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TERZA PARTE 

SOLIDI MOLLI 

SARCOLOGIA. 



* \ 

DIVISIONE SARCOLOGICA. 

Si disse nelle considerazioni generali anato^ 
miche che i solidi .dei eorpi animali venivano 
considerati sotto due aspetti y come dari cioè^ 
e come molli ; che il tiattato risguardante i 
primi era quello dell’ osteologia , mentre la 
sarcologia trattava dei secondi. Ciò posto y la 
sarcologia comprende per conseguenza tutte ìa 
genere le parti molli dei corpi animali , e si 
divide i.^’in dermologia , a.** in miologia ,3.° iti 
splancnologìa. 

La prima , Ofsia la dermologia , tratta degli 
integumenti generali , cioè di tutte le parti 
che costituiscono l’ insieme dell’ involncro sa- 
perficiale dei corpi, ed al quale appartengono 
inoltre indirettame nte (sicoome vedremo in prò-. 
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grMso ) alcttnc espatuloni carnoso ed apone- 
vrotiche frapposte tra esso involucro superfìciale 
ed il sistema muscolare generale. 

La seconda (la miologia) comprende e tratta 
di tutte le parli muscolari , espansioni apone- 
Vrotiche e corde lendinose destinate all’ esecu- 
zione particolare dei movimenti proprj di cia- 
scuna delle diverse regioni del corpo, con quelle 
modificazioni relative ai varj meccanismi arti- 
colari ) al genere ed alla natura delle varie 
operazioni determinate e permesse dalle confi- 
gurazioni y direzioni, posizioni e dall' organizza* 
zione dei solidi duri componenti ciascuna por- 
zione delle precitate regioni. 

La terza ed ultima parte sarcologica ( la 
splancnologia ) abbraccia ed è relativa allo 
studio di tutte le parti componenti i diversi 
apparati organici viscerali incaricati delle va- 
rie operazioni e funzioni più specialmente pro- 
prie della vita organica : e seguendo l’ ordine 
successivo e più naturale di dette operazioni 
e funzioni , la splancnologia si divide in sei 
trattati (a) già ordinati al paragrafo 179 delle 
considerazioni generali anatomiche (&). 



(<t) Cotesta divisione quasi generalmente abbrac- 
ciata dagli anatomici e fisiologhi moderni > è poi 
in sostanza e con alcune modificazioni leggiere 
quella già stabilita dall’ insigne Boerawio. 

C*) Veggasi p. i55, voi. 1. 
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PRIMA DIVISIONE 

TRATTATO DERMOGRAFICO. 



Xt< corpo di tutti gli animali in genere è cO* 
perto ed inviluppato esterdamente da nn in* 
tegumento membranoso, il quale siegue , e si 
adatta perfettamente alla forma rispettiva di 
questo medesimo corpo ; mentre una delie sue 
parti componenti si ripiega e s’ introduce nelle 
aperture esterne, si propaga sotto forme diverse 
nelle cavità dei sensi , penetra perfino) in al- 
cuni condotti destinati a varie operazipni^ e 
riveste inoltre le pareti interne di parecchi or- 
gani viscerali cavi. 

Sebbene la grossezza e 1’ estensione di que- 
sto involucro sieno in proporzione del volume 
di ciascuna specie di animali , ciò non per 
tanto questa medesima grossezza varia in . alcu- 
ne situazioni del loro corpo. Più sottile a mi- 
sura che si avvicina alle aperture naturali 
esterne, la cute si mostra più grossa lungo 
la colonna vertebrale, ed in altre parti ancora 
^ delle superficie integumenuli. 

La composizione, il tessuto e la natura di 
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ciascuna parte componente la cute, come purè 
le proprietà della medesima, fra le quali l’e- 
lasticità e la distensibilità tengono il primo 
rango, sono pressocchè identiche ed uniformi 
nelle specie di cui ci occupiamo , ed in tutte 
quelle di organiazazione perfetta. Alcune mo- 
dificazioni sono semplicemente relative : la più 
marcata si riscontra nelle proprietà vitali e sen- 
sitive le quali sono rispettive , mentre cotesto 
involucro serve generalmente ai medesimi usi. 

Gli usi generali degl’ integumenti sono ; i.® di 
coprire e dì garantire le parti sottoposte , mo- 
dificando e scemando sopra dì esse le impres- 
sioni dei corpi esterni ,* 2.0 di servire di ernun- 
torio generale ai sistemi vascolosi perspiraturj 
ed assorbenti esterni sostenuti ed agevolati 
nelle loro distribuzioni , posizioni e funzioni 
dal tessuto e dalla composizione membranosa 
di questi stessi integumenti ; 3.o di formare 
negli animali la sede del senso del tatto ; 4-^ cd 
in somma di stabilire in questi come nell’ 
nomo quella specie di confine superficiale sen- 
sitivo esterno , il quale per la loro esistenza 
pone quelli e questo in relazione con tutti i 
corpi esterni che li circondano , ed all’ azione 
dei quali questa stessa esistenza rimane costan- 
temente subordinata. 

Le parti diverse componenti l’ integumento 
generale del corpo degli animali sono i.V'i 
peli i quali impiantati nella sostanza membra- 
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nosa dello stesso integamento hanno sotto que« 
sto le loro radici inservienti ali' assorbimento 
dei materiali necessari alla loro nutrizione ed 
al loro accrescimento; a.” V epidermide, ossia 
la più superficiale ed anche la più sottile delle 
espansioni membranose componenti la cute ; 
3.° il tessuto reticolare che si dice anche mu- 
coso ; 4 .° la dermide , la quale forma la so- 
stanza principale ed il corpo maggiore degli 
integumenti ; 5.‘* ed in somma il tessuto adipo- 
celluloso sotto- dermoidale , il quale quantunque 
non faccia ( siccome alcuni lo credettero) por- 
zione integrale degli integumenti, necessita ciò 
non per tanto , atteso ì snoi usi particolari e 
Telativi alla ente degli animali , ed anche ad 
altri oggetti , una descrizione inseparabile da 
quella deli’ involucro superficiale di cui si 
tratta. 



ARTICOLO PRIMO. 

^ DEIPEI.I. 

' I peli , de’ quali alcuni anatomici formarono 
un sistema particolare contraddistinto còlla de- 
nominazione di peloso f sono le parti più su- 
perficiali ed esterne ) giacché istabiliscono il 
primo strato che copre e veste P espansione 
'integumentale. Cotesti fili o stami più o meno 
sottili , atteso che le dimensioni loro variano 
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non solo nelle diverse situazioni del corpi, nu 
ancora nelle varie specie di animali , si nu* 
nutrono e crescono isolati , e giacenti gli uni 
sopra gli altri, seguendo dall’alto al basso o 
dall’ innansi all’ indietro una direzione ora 
obbligiia ed ora orizzontale. 

Cosiffatte ’modifìrazioni nelle dimensioni re* 
lative alle varie situazioni dei peli sul corpo 
di nno stesso individuo, ed alla diversità delle 
specie, stabilirono le denominazioni respettive 
assegnate a questa specie di filetti o stami y i 
quali , oltre varj altri usi particolari, formano 
ancora il vestito e 1' ornamento dei quadrupedi 
in genere. Rapporto ai nionofalangi si distia* 
cero col norne di peli i filetti dai quali è co* 
perta tutta l’abitudine del loro corpo; mentre 
denominaronii crini quegli altri stami più lunghi, 
i quali formano in queste specie il ciuffo , la 
chioma^ e la coda. Riguardo ai dìfalangi mag* 
glori, il ciuffo foltissimo occupa trasversal- 
mente tutta la lunghezza del cercine frontale, 
ed abbraccia per ciascun lato la base delle 
corna; mentre la loro coda termina nell’estre- ' 
inità libera con un fascio di stami più o me- 
no lunghi e più o meno folti. Non esiste chia- 
ma come ne’ precedenti animali , ed i peli in 
genere si mostrano un poco più lunghi , più 
grossi e più flosci. 

Trattandosi dei difalangi minori , maicatis- 
sime sono le differenze tra le due specie com- 
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prese nella classificazione sotto il rapporto «li 
cui si tratta. Nell’àriete , peli lunghi e ricci 
coprono quasi tutta la circonferenza del suo 
corpo conservando pressocchè le medesime di- 
mensioni; eccettuato che sotto il ventre, in 
mezzo alle coscio, e nella maggiore lunghezza 
inferiore de’ suoi membri questi stami pih sot- 
tili sono anche molto meno folti che nelle 
altri parti del corpo ) o formano soltanto una 
specie di peluria più o meno rara. I peli pro- 
prj di questa specie si distinsero colla denomi- 
nazione di lat^a , e la specie con quella di 
lanuta. 

Nel caprone j la lunghezza degli stami che 
coprono la superficie del suo corpo considerata 
sotto un aspetto generale riesce maggiore che 
nella precedente specie, precipuamente sotto il 
mento , e lungo il dorso , colla particolarita 
però che sono più grossolani , più duri , meno 
riccj ) e presentano una certa consistenza. 
Oltre le già accennate differenze proprie dei 
difalangi minori se ne riscontrano ancora mol- 
tissime altre relative al maschio ed alla feroi- 
na, alla diversità delle loro specie, ed a quella 
de’ climi ove vivono. 

Passando ora agli animali tetrafalangi, osser- 
viamo rapporto ai regolari che gli stami o peli 
che coprono la superficie del loro corpo sono 
più duri e più asciutti; .mentre questi mede- 
simi stami riuscendo più lunghi, irsuti., e ritti 
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Stingo la colonna vertebrale furoho contraddi* 
atinti colla denominazione di* 5efo/tf/ e tali sono 
i caratteri pelosi del verro e del cignale. 

Riguardo ai tetrafalangi irregolari si osserva^ 
che nel gatto le dimensioni e le forme degli 
stami componenti il suo manto peloso non so* 
no relative che alle diiFereoze esistenti fra po- 
che specie , le quali però hanno in comune 
Colle fiere alcuni stami piò lunghi, cilindrici^ 
situati per ogni lato del labbro anteriore , e 
che formano come due baffi. In quanto al ca- 
ne , la moltipUcità e diversità delle specie 
stabiliscono una moltitudine di modificazioni 
nel loro manto ; come ancora negli animali 
considerati in genere se ne riscontrano moltis- 
sime riguardanti i variatissimi Colori dei man- 
ti pelosi ; ma di queste difterenze parleremo 
a tempo e luogo. 

Stabilite in particolare le diversità riscon- 
trate nel sistema peloso rapporto alle varie si- 
tuazioni nei corpi dei quadrnpedi, osserveremo 
inoltre che in alcune parti di questi medesimi 
corpi non esistono peli , ma che sono soltanto 
coperte da una leggerissima peluria piò o meno 
sensibile. Tali sono gl’ integumenti del pene e 
dei testicoli , le circonferenze dell'ano, della 
vulva , delle palpebre , e quelle degli orifizj 
delle nari e della labbra ; d’ onde si può infe- 
rire che furono queste porzioni integumentali 
destinate dalla natura a risentire piò diretta- 
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mente delle altre le impressioni degli agenti 
che influiscono sopra le loro superfìcie. Cotesta 
particolarità costanti ne’ nionofalangi e ne’ di- 
falangi maggiori lo sono ancora negli animali 
della terza classe , ma però con alcune modi- 
' ficazioni e diversità più o meno marcate nelle 
varie specie di tetrafalangi irregolari. 

Disaminati i peli sotto i varj e naturali aspetti 
che ci presentano relativamente; i. alla lorq 
origine ed al loro sviluppo ; a. alla loro na- 
trizione ed al loro successivo accrescimento ; 
8. alla loro natura , alla loro composizione or- 
ganica , ed alle loro proprietà vitali ; 4- 
loro periodica caduta ed alla loro riproduzio- 
ne; 5. ai rapporti più o meno diretti ohe han- 
no con alcune funzioni della vita animale e di 
quella vegetabile ; 6. ed in somma alle nume- 
rose modificazioni e diversi cangiamenti cui 
vanno soggetti nel corso ed a varie epoche 
della vita degli animali , rimarcheremo che 
parecchi fra questi argomenti sono in gran 
parte appoggiati a dei fatti , mentre gli altri 
vengono soltanto fondati sopra diverse conget- 
ture più o meno probabili , fra le quali però 
prescìeglieremo le più verosimili . 

OaiciNE DEI PELI. — Ha luogo nel tessuto 
adipo - celluloso sotto ■ dermoidale , o nella so- 
stanza adiposa deposta nelle sue cellule. Cia- 
scun pelo mostra in questo suo principio un 
piccolo bulbo o cipollina di forma ovale vascu.- 
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Iosa o vescicolare, aderente al precitato tessa* 
to ed a quello dermoidale ; ed egli è in questo 
bulbo che le radici dello stame sono rinchiuse 
ed assorbono i materiali nutrienti somministrati 
da una sostanza liquida alquanto consistente , 
depositata da vasi esalanti in queste specie 
di vescichette. Sembra al primo aspetto che 
il sistema peloso possa essere la continuazione 
di un qualche sistema vasculoso circolatorio , o 
di quello nerveo; ma siccome non è ben conosciu* 
ta la natura di questi stami , cosi cotesta opinione 
manca del necessario fondamento. I peli escono 
esternamente agli integumenti perforando la 
sostanza della cute, e conservano in quasi tutta 
la loro lunghezza, fuori di una piccola porzio- 
ne della loro estremità libera , una forma ci- 
lindrica ed uguale. Dessi sono vasculosi e dia* 
fanì , e contengono una sostanza liquida la 
quale mantiene la morbidezza , ed istabiiisce 
il colore del loro tessuto. 

SviLUPJ* AMENTO DEI PELI. SicgUe IC leggi 

generali della natura relativamente a quello 
degli altri sistemi proprj della composizione 
de’ corpi animali , ed ha luogo più o meno 
prontamente nei feti a norma de’ varj termini 
della gestazione delle femine. Formando por- 
zione degli integumenti generali, il sistema 
peloso ne siegue per conseguenza 1’ organizzar 
zione , fi per tutto il tempo che la sostanza cu- 
tanea si conserva gelatinosa nel feto ^ nessuna 
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traccia pelosa comparisce sopra le superficie ' 
esterne integomentali. , Guneralmeute parlando, 
a misura che il feto progredisce nella sua or* 
ganizzazione, il sistema peloso comincia a svi- 
lupparsi sotto forma di una specie di peluria 
omogenea. Siffatta peluria è più apparente nelle 
situazioni ove ì peli presentano dopo la na- 
scita una lunghezza ed una consistenza mag- 
giori ; come a cagion di esempio nel ciuffo, nella 
chioma , e nella coda de’ monofalangi ; mentre 
la stessa ^ peluria si sviluppa successivamente 
nelle altre superficie iutegumentali. Molti giorni 
prima dell' epoca del parto , i peli oltre di 
avere acquistato una certa lunghezza offrono 
ancora lo stesso colore naturale che conserva- 
no ìq genere per tutto il tempo delia vita dei 
quadrupedi. 

Si danno ancora alcuni casi di sviluppo non 
naturale del sistema peloso in certe parti in- 
terne de’ corpi animali ; e di questi casi oltre 
un qualche esempio da me Osservato , molti 
altri vengono ancora riferiti da vari anatonvci 
e fisiologhì , fra i quali Bichat e Alierò. Le 
mostruosità pelose interne, le quali possono an- 
cora. svilupparsi esternamente , si manifestano 
più di sovente sopra una maggiore o minore 
estensione della superficie della membrana mu- 
cosa di un qualche condotto escretorio ; come 
pure si danno alcuni esempj di produzioni pe- 
lose sulle superficie de’ tumori cistici iuteini , 
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comn a cagione di esempio in quelli delle 
ovaja , ed anche in alcune parti della mem— 
brana interna dell’utetp, essendo però quest’ul- 
timo caso rarissimo. 

Nutriziome del sistema pELeso. — Ha luogo 
jnedianle ed in forza delle operazioni aecreto- 
rie esalanti ed assorbenti , siccome accade in 
quasi tutte le altre parti o sistemi -de’ corpi 
animali ove si osserva analogia di organizza- 
zione e di proprietà vitali. I peli tagliati ed 
anche strappati si riorganizzano e dt^cono di 
nuovo , ma però con alcune più o meno mar- 
cate modificazioni. Alla nutrizione , all’accre- 
zcimento , ed al deperimento , come pure alla 
morbidezza, o alla siccità del sistema peloso 
concorrono necessariàmente alcune sostanze li- 
quide interne più o meno omogenee , non 
che gli ageuti esterni che circondano que- 
sti medesimi corpi. Il sistema peloso esaminato 
sotto gli accennati rapporti presenta indubita- 
tamente una marcatissima analogia colla vita 
de’ vegetabili ; mentre parecchie altre panico— 
larità relative all’ argomento della nutrizione 
e del successivo accrescimento di cotesto siste- 
ma vengono in gran parte spiegate da quanto 
già si disse ne’ due antecedenti paragrafi. 

Natuea del sistema PELOSO. — Abbiamo già 
detto che questa , come quella di altre sostanze 
animali , rimane peranche sconosciuta. Riguardo 
poi alla composizione dei peli dessa è mem- 
branosa , 
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liranosa, e vasoulosa , giacché simili in qualche 
modo a piccoli e tequi Tasellini con una quaU 
ehe modificazione di consistenza, circola o stagna 
Deir interno del tessuto membranoso degli |tami 
animali una sostanza lìquida diversamente co- 
lorita, la quale in forza delle leggi di assoibU 
mento serve alla vita ed all’accrescimento della 
sostanza membranosa che ne costituisce il tessuto. 
Alcuni anatomici parlando della composizio- 
ne del sistema peloso si persuasero, appoggiati 
ad un piccolo numero di sperienze, che la so» 
stanza membranosa dei peli fosse una conti- 
nuazione (dell'espansione epidermoidale la quale 
sollevata nell'atto delia maggior forza vegeta» 
ti va dello stame dopo che aveva perforata la 
dermid*, Cedeva più facilmente a questa stessa 
forza impellente, e formava, prolungandosi con 
nna successiva distensione l’inviluppo membra- 
noso di ciascun pelo ; ma altri scrittori , fra i 
quali Bichat, non ebbero la medesima opinion» 
intorno a questa produzione e sollevazione epi- 
dermoidale, Egli é certo che non si può con 
lo scappello anatomico seguice cotesto prolun» 
gamento epidermoidale , il che forse potrebbe 
soltanto ottenersi con una qualche particolare 
macerazione ; e sebbene vi sieno argomenti con- 
trari ed altri favorevoli all’accennata opinione, 
non abbiamo però nulla di certo sul proposito, 
se non che si riconosce identità di proprietà 
vitali tra il sistema peloso, e l’ epidermoidale ^ 

4nim, Toatj 




vale a dice che tanto Tuno qaanto l’altro non 
oUrono segno alcuno di sensibilità aniniaiè 
■elio stato di natura ; mentre alcune devia* 
aioni^da questo stato possono cangiate e can* 
giano in fatto, ed alterano non solo la compe» 
sizione organica di amendue questi sistemi ia« 
tegumentali, ma ben anche le loro proprietà 
vitali. 

Ella è cosa fuori di dubbio che i peli si 
nutrono e crescono ; che jK>ssono essere tagliati, 
strappati, e riprodursi; che a certe epoche 
nei corso della vita degli animali , ed inoltre 
|n l'orza di alcune circostanze particolari , acci'* 
dentali , o morbose , o artificiaH, dessi cadono, 
e si regenerano; che 1’ applicazione e la per* 
manenza di alcune sostanze possono distruggere 
in essi le proprietà vitali e rigeneratrioi senaa 
r apparenza di alterazione diretta negli altri 
sistemi de’ corpi animali ; ed in somma che 
sifiàtte particolarità sono anche cansoni ai vo* 
lati li rapporto alle loro penne. Queste modifi- 
cazioni diverse della vita organica del sistema 
peloso coofruntato cogl.! altri praprj della vita 
animale, sono forse quelle fra tutte , medianta 
le quali si stabilisce una più marcata analogia 
tra la vita vegetabile e quella dell’ iitdimtto 
sistema' peloso, 

La caduta naturale > dei peli, più generale 
.pelò, più costante e più marcata io alonne 
specie che in altre , si. opera suceessivameatc , 
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ed ha luogo ne' cangìamciui di stagione ^ rioè 
nel passaggio dell’ estate .all’ inverno , e vice> 
versa» Si&tta caduta e la successiva riprodu- 
sione che la siegue produce in alcune speeie 
di animali, e più particolarmente ne’ volatili, 
uno stato morboso. Sebbene nella fredda st.a«. 
gione il sistema peloso si mostri in gualcito 
modo più folto e più lungo, ciò non per tanto 
la sostanza degli stami riesce più arida , meno 
consistente., o la caduta dei peli d’inverno si 
opera molto più prontamente e più generai» 
mente che quella dei peli di state : nel caldo 
al contrario , tempo in «ui le forze della 
tura agiscono più particolarmente sopra la vi» 
ta vegetabile, ed induiseono ancora sopra quella 
animale , questi medesimi peli si mostrano più 
Incidi, più coloriti, più forti e più resUtenti ; 
)1 che prova incohtrastabilraente le impressio- 
ni dirette esercitate sopra il sistema di cui sl 
tratta per parte degli agenti esterni che cir- 
condano i corpi animali , dipendentemente pe- 
rò ancora dalla loro peculiare organizzazione 
e dall’azione delle forze circolatorie capillari. 

Rappobti »e{, sistema peloso, -t- Trattane 
dosi di analizzare i rapporti più o meno di- 
retti che il sistema peloso ha con alcune fun- 
zioni della vita degli animali e di quella del 
Trgetabili « cd alle numerose modificazioni o 
«angiameoti diversi ai qu4> va soggetto nel 
0ono della vi(a de’ primi , egli à cer^Q che hi 
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spiegazione questi fenomeni ^ ossia quella 
delle cause proprie a determinarli ed a pro- 
durli, riesce alquanto difficile ed oscura, atte- 
socliè per Una parte manchiamo dì una serie 
competente di osservazioni sul pro,posito , e 
che per P altra non siamo ancora pervenuti a 
{»enetrare nella profondità di alcuni arcani del- 
V là natura riguardo ai corpi organizzati in ge«, 
nere , mentre possiamo soltanto giudicare degli 
effetti senza conoscere le cause ed i mezzi 
dalla medesima impiegati. 

‘ Diremo però che quantunque gli esen^j di 
siffatti rapporti non sieno ne’ quadrupedi cosi 
marcati , e cosi frequenti come lo sono, nella 
specie umana rapporto a) sistema peloso (a) ciò. 
non ostante sono tali da non isfuggire alla menta 



(d) Frequentissimi nella specie umana sono i fatti 
citati da parecchi scrittori, onde provate r esistenza 
dei rapporti tra il sistema peloso ed alcune funzioni 
delia vita } e piò specialmente ancora all’ epoca dcllt^ 
dentizione de’ fniciullini si danpo eseippj anche tal- 
volta funesti dell'influenza esercitata dalla sottra- 
zione dei capelli sopra le funzioni digestive ed in,- 
testinali. La plica polonica , malattia piò rara ne- 
gli animali , ma della quale però si danno degli 
esempj piò particolarmente nella specie suina, som- 
ministra nna prova dei rapporti esistenti tra il si- 
stema peloso , e quello capillare circolatorio 
gnigno. . ■ ^ 
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’àeir oteervàtore. Le proprietà organiche del tit 
sterna peloso hanno certamente dei rapporti ge-, 
herali éd aiiche particolari con quelle diversa- 
menta modificate dei sistemi circolatori j ed irà 
{specie di quelli secretori esalanti ed assor- 
benti , attesoché il nutrimento e 1’ a'ccresci- 
tnento ài óperano ne’ corpi, organizzati in ge- 
nere mediante ed ili forza delle niedesime leggi 
circolatorie e secretorie ; d’ onde risulta per 
necessità , e limane in qualche modo provata 
la esistenza di rapporti più o meno diretti tra 
i varj sistemi circolatori sovr’ accennati , ed il 
sistema peloso. Questi stessi rapporti riguardò 
all’' organizzazione animale crescono e diven- 
gono sempre più immediati in proporzione elio, 
i sistemi circDlàtori superficiali , allontanandosi 
dalle circolazioni dei vasi maggiori si accostano 
per ordine inverso a quella dei vasi capillari* 
Ciò posto,, alcuni pochi fatti basteranno a per- 
suaderci deir accennata esistenza de’ rapporti, 
generali e particolari più o meno diretti» 

Frequentissimi sonò gli eseinpj né’ quadru- 
pedi in cui all’epoca di una eruzione di denti 
tin poco labotiosa, oltre la particolare influen- 
za che questa specie di stato morboso necessa- 
rio esercita sopra lé mémbrane dèi sistema in-, 
testinale^ osserviamo ancóra ìiì non poche cir- 
éostànzé là caduta noti naturale dei peli j op- 
pure si riscontrano questi stami menò lùcidi 
b ihftftO zésisteAtli La chioioa e la coda delid 



•tallone sono più folte e composte di etinipiù 
grossi , più coloriti e più resistenti che' qaelli 
«lei cavallo castrato; come il nitrire del primo 
riesce più robusto e diversiflce da quello del 
secondo. La lana dell’ ariete è certamente pki 
grossolana , ma più forte e più robusta che 
quella del montone castrato^ e questa che quella 
della pecora eo. Oltre questi fatti generalmente 
conosciuti) e molte altre ossérvazioni accennato 
rie* due precedenti paragrafi j se ne potrebbero 
ancora citare delle altre , e non poche , sia 
morbose, sia naturali, ma proprie a consolidarci 
le prove del nostro assunto. 

Questi stessi rapporti generati è particolari 
disaminati riguardo alle diverse modificazioni 
é segnalati cangiamenti che accadono nel sì^ 

. sterna peloso alle varie epoche delia vita* degli 
animali, stabiliscono incOntrastab41mente la 
spiegazione di tali fenomeni tanto naturali quan- 
to accidentali j giacché questi corrispondono 
MoU solo i ma sono eziandio i necetsarj risuf-< 
tati delle variate modificazìonti cui le Oitcolk* 
zioni superficiali o capillari vanOO sottoposte 
a ctatscuna di queste medesime epoche , op> 
pure di parecchie circostanze accidentdi & ne^ 
cessarle nel coTSo della vita. II sistema pelosor 
godendo nelF età di mezz'o di tutta renergiU 
d lla vita vegetativa# ed eteendo proVVedwfti 
di tutte le proprietà concorrènti alla sua na- 
Iniale ccnseivazlore pel tempo pioporzionatei 
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'àltà àlaggiUré Ò ìnlnor édraià <ÌeÌÌ’ éMsten^a'^ 
delle rispettive specie , imbianchisce in alcune 
partì del cOrpo degli animali nell’ età badùca ^ 
il che"' è la naturale conseguenza di una man- 
canisa di ontrìzione negli stami prodotta dallo 
indebolimento snccessivo delle fòrza cfrcolatO'* 
rie capillari (a). ' 

articolo secondo. 

. t , 

toVLL* KJPIDÌSnMIDE. 

Diedesi il nome di epidermide a quéllà'' 
tUpérficiale espansione la quale ricoperta dal 
sistema -peloso -vesté tutta la faccia estèrna del- 
la detmide ^ forma porzione degli intégttmentl 
membranosi j e ne feostitoisce la parte più sottile 
e meno resistente. L’ epidermide aderisco for- 




• (a) Queste ricerche intorno all' organizzazione 
del sistema peloso m^i sembrarono tanto piìi aeces- 
saria io quanto che gli studenti della sciènza di 
cui si. tratta abbisognano di tali nozioni non solo 
relativamente alla cura di alcune malaliie proprie 
di un sistema il quale forma T ornamento principale 
dei quadrupedi^ ed in ispecic del cavallo, mi più 
particolarmente ancora perchè coleste nozioni ini- 
tiative stabiliscono le basi di queilè altre indispen- 
sabili al miglioramento éd al perfezionamento del 
tanto prezioso tosone delle specie lanute.' ’ - 
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temente alla derniide, che accompagna in.tùttd. 
la sua estensione, conservando pressoché ÒTun* , 
que la medesima sottigliezza, eccettuato sol- . 
tanto nelle estremità inferiori o- libejré dei 
quattro mèmbri , e forse ancora in alcune al- . 
tre sinuazioni ove 1* espansione épidermoidale 
sembra leggermente rinforzata. 

L’aderenza dell’ epidermide è tale Colla der- 
midn , che non se ne ottiene la separazione 
artificiale se non colla macerazione , Con Parqud 
bollente , eòa l' applicazione di alcune sostanze 
corrosive éd altri y mentre in certi casi mor- 
bosi cutanei ^ ed anche nella convalescenza di 
una qualche malattia infiammatoria acuta , 
ì’ epidermide si distacca naturalmente , o ri- 
mane distrutta per riorganizzarsi di nuovo. 

SviLUPPAMESTTO DEU’ EPIBEBUIDE. Ella Ò 
- cosa di fatto che questo siegue Ic medesime^ 
leggi già accennate rapporto a quello del si- 
stema peloso col quale presenta ancora sotCòi 
alcuni altri rappòrti una certa analogia. La mem- 
branosa espansione di cui si tratta, disaminata nel 
feto all’ epoca in cni i varj sistemi compónenti 
i corpi si Osserfaiio già in gran parte distinti 
e conforiàati, si riscontra ànch'essa svilùppata,' 
è questo Suo sviluppo il quale si Opera éón- 
lempOranéaménte a quello del àisteitaa péloso 
è più o meno pronto secondo la maggiore o' 
minor durata della gestoione nelle rispéttive 
femine. Parecchi giorni prima dell’epoca del 

< . • 







; 
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parto 1* epidermidè ali tnoatrà già^in gran parti» 
provveduta di tutti gli attribuiti/ organici che 
iono proprj delia di lei natura/ e che ordina* 
riatuentè conserva ali’ intierb accresci* 

inento e perfezionamento del corpo degli ani- 
mali^ è si può dite allà teraa ed ultima epoca 
della vita di questi. 

Quantunque dopo il parto celesta membranà 
ài troti sottoposta all’ azione degli agenti e- 
Sterni , ciò non ostante pochissime e quasi in* 
éennibili sono lè tnodifìcaaioDi prodotte da que* 
iti , mentre agiscono molto più senSibilmenté 
sopra il sistema peloso che ia|la membrana 
bpidermoidale. 

In quanto alla composizione organica dell* 
epidermide , desse presenta un tessuto mem- 
branoso più o meno tenue secondo la diversità 
delle Ispecie di cui ci óccùpiàmo. L’orditura 
delle fibre che la compongouo in gènere è 
tale che cétestò tessuto riesce finissimo e tra- 
sparente , e che con l’ occhio nodo non Sé hd 
distingue l’ intralciamento. 

Amihettèndo che la cómpoéizlonè organica 
del sistema peloso nòn sia una continuazione 
dell’epidermide Sollevata è continuata nella 
lunghezza degli stami dalla fòrza vegetativa 
di questi ^ si vede apertamente ohe la sostanza 
della membrana epidermoidale rimane non solò 
traforata dall’ immensa moltitódinò dei peli 
«thè no xkof rollo la sùperhcie , ma che lo $ 
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tfncora cèrfamérfté, tatìto iiell'uno qrt.mto tìelì'' 
àlti'O caso, da an infinito nuntcro di pori attra- 
verso ai quali trassudano contimtomertte In so- 
stanze aeriformi è vaporose dellà trdspirazìoné 
insensibile e del sudore. 

Abbiamo detto nelle cOnaideraÈiOnì generali' 
anatomiche che per una legge linivérsalè di 
natura tutti i corpi organizzati vanno Sotto- 
pósti ad alcuni movimenti di composizione # 
di decomposizione prodotti da un Sistertia cir^ 
colatòrìo particolare , e sono per conseguenza 
questi movimenti comuni ai due sistemi di cui 
si tratta , giacché essendo suscettibili di accre- 
scimento e di riproduzione , coteste proprietà 
inseparabili da quelle della nutrizione non pon- 
ilo eseguirsi se nOn in foria dei movimenti 
oircolatorj capillari prOprj di tutti i corpi or^ 
ganìzzati. 

Sebbene i movinienti di CompbsiziOHe e di 
decomposizione considerati sotto un aspetto 
generale Si eseguiscano in virtù dello riledesi- 
itte leggi, dessi non bahno per ciò in tutte 
le parli 'dei corpi animali il medesimo grado 
di attività i giacché risnitantl dall'ajfióne più' 
0 menò energica delle forze circolatorie capii* 
lari sono necessariamente subordinati alle varie 
modificazioni osservate ne' niovimeiitr cireola- 
tori fe Secretori proprj della vita organica per' 
le quali cose ne’ due sistemi di coi 'si' tratta 
débboOsi eseguire più lentamente ©he in qua* 
lunqaé all^pt 
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Ije éeòoihpokizioTif ' -é jièrdite che hanntf 
ibogo nell’ organizzaitiODe dei due eìsterni i 
peloso ed epidermoidale ^ si rendono manifeste 
dalla specie di polVerè biabcHiccia distaccatà 
colla stregghia dal corpo degii animali j e quina 
di rimossa o tolta via culla brusca; Siffuttft 
polvere ossia forfòraggine ifjtegùniéotale ^ Id 
^naie si crede comuneménte prodotta dalié 
particole condensate della traspiraeione insena 
iibile e del sudore, presenta inoltre all'occhio 
armato iida moltitudine immènsa di sottilissiini 
iìlettini corti, più o ' irtene resistenti , e che 
altro noti sono che il prodoltO della, decompoì^ 
iizione organica delle sostanze pelose ed epia 
dermeidali. 

XJna prova indubitata di tale decomposizio- 
ne organica si è quella del ' colllVonto di ftrt 
Cavallo ben stregghìato con uti altro che non' 
lo è ponto. Nel primo , in cui i dite sistemi 
peloso Cd epidermoidale vengono continuamente 
zipnliti dalle parti Superficiali decomposte e 
rèse inorganiche dall’ indebolimento c e forse 
ancora dalla nullità delle forze circolatorife csm 
pillar] nelle estreme Superficie delle parti Com^ 
ponenti questi dne sistemi , nel prirtirt , dissi y 
gli stami si mostrano lucidi, pastosi e morbidi, 
atteso che le proprietà vitali organiche in virtù 
di siffatto governo sì esegniscono liberament» 
a> sensà nessun’ ostacolo ; mentre nell’ altVd' 
^Qàeti medesimi stami per mancanza delle in- 
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éicateóondizìoQÌ si presetitaùo otouri ed iscìutti; 
come {iure si distacceno e cadono cùn nnasoni^ 
taa facilità. Un'aUrà prova deddtta da’ feno- 
ttieni naturali i ;quali sebbene diversamenté 
niOdifìoati producònò pressoché i mbdesimi fef* 
fatti , si é quella della sommi differènza esi« 
itènte tra il pelo d’ invetno e quello di state 
bègli animili assoggettati all’ impèro dell’uomo; 
giacché noii si debbono confondere con qurni 
«li altri iudìvidiii non addomesticati io cui la. 
propria nàtùr^ la diversità dèi climi , ed altrd. 
circostanze producono una Dioftitudine di md^ 
dificazioni néll’ organizzazione e delle pro^ 
prìetà vitali del rìspettiirO sistema pelose di 
parecchie specie di questi ultimi animali; 

jpìsaminando ora iu complèsso le proprietà 
vitali del sistema pèloso è di qUellò epider- 
moidalej risoOntriamo sotto cotesto rapporto ima. 
analogia oontrassegpatissima) giacché tanto l’nno 
quanto 1’ altro, Oon offrono nelld stato di da- 
tura neSsun, segho di Sensibilità animale ap-^ 
parente, j e trattaòdOsi di casi morbósi si può 
dire che piu del se0ondo - Va forse il primo-, 
soggetto ad alcuni cangiamenti e modificazióni- 
nelle precitate proprietà vitali. 

L’epidermide esaminata sotto.il. rapportò, 
delle sue varie espansioni sopra alcuno parti 
interne dei corpi animali dà luogo ad alcund . 
osservazioni sopra (le. quali non sono perfetta-^, 
jnodto concordi i pareri degli adatonùci- mot 
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^erni . Diremo ciò non perfanlo ' che eoteefa 
membrana ripiegandosi m tutte le situazioni 
ove esistono le aperture naturali esterne si a»i 
zottiglia in alcune, e si rinforza in altre; che' 
per conseguenza si propaga con modificazióni 
adattate nell' interno, della cavità dei qnattrò 
«ensi esterni , e che relativamente alla gloss»^ 
palatina T epidermide s* ingrossa . pàrticolaf 
niente sopra la lingua , ed in ispecie su qpelia 
dei rnminantì ; che sifiatta propagazione epì- 
dermoidale ha anche luogo relativamente alla 
testa del pene , al condotto dell'ozetra , all’im-^ 
hoccatara dell’ano ed a quella della vulva,' a 
«he destinata rapporto a tutte .queste parli 
rientranti ai medesimi psi , modifica e dimi-' 
nuitce< V' azione delle impressioni operate da 
agenti diversi sopra la membrana mucosa sot- 
toposta. « : 

■ L’ epidesmide si propaga ìnokce lungo aln 
cani condotti membranosi escretori , e sulla 
pareti interne della maggior parte delle visterà 
cave / ma di queste sue espansioni particolari 
C delle modificazioni che presentano in alcuno 
sitaasioni parleremo nel trattato splancoologico. 
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ARTICOLO TERZO. 

.1 ■ : . ; I • ■ 

Pfl. STESSUTO EET1COI.AEE 8OTTO-SB1DEBM0IOAUS». 

, ' • - . .. 

L* sspBusioise ossia tessuto retìoolare di oni 
li- tratta , trovasi situato tra 1’ «pidermìde e Ist 
dermide ; ma appartiene però più particolare 
mente alia seconda che alia prima di questo 
due poraìoni iategumentali. L’> epid^mide me> 
diante gii opportuni reattivi si distacca e si 
divide ( siccome già si disse ) dall’ espaosione 
reticolare , ma non d cosi di questa ; giacchi 
imnediatamente inerente e fortemente attaccata 
alla dermide y • in modo- che T occhio ancho 
armato non iscopre verun segno d* demarca^ 
alone intermedia, sembra formare corpo 'ÌQte^ 
graie di questa stessa dermide. 

Sebbene però mediante T ispezione ocularo 
ad anche l’arte non si possa con modi > posi- 
tivi od>«TÌdenti determinare la coaiporiziono 
• l'origine di cotesta espansione reticolare , oiù 
Uon pertanto varie injezioni e macerazioni g 
aloitni altri particolari sperimenti , e T aqaT 
logia di non pochi fenomeni risqltanti d* 
questi , come pure dalle fnnzioni degli inte- 
gumenti generali stabiliscono prove indubitata 
dell'esistenza dell’ indicata espansione, e dan- 
no luogo a fondatissime probabilità onde con- 
vincersi che la di lei orditura e la sua com- 
posizione organica lisqltauo dalle seguenti paf» 
ticularità. 
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Multissiml vàsellioi attraversano una part^ 
dei nameroiissimi pori dai quaJi è traforata 
\ dermide , e questi raoiificandosi all’ infinito 
ai ripiegano in ogtri senso per ìspargersi 
tutte le di lei auperilcie esterne. Da questi 
'varj sistemi vasculpsi capillari ai costituiscoup 
iótaioatiasinii istialcìamenti ed infinite anastq- 
mosi ; e da aiffatti intralciamenti e comuiiica<- 
zioni anastooiotiphe pare che debba, risnltace 
F orditura reticolare dell’ espansione di cui si 
tratta ; mentre siffatta composizione organica 
oltre molti noi proprj della medesima , riesce 
nitoora altistime a «osteuere , e ad . assicurare 
■le posizioai e le fuozioai delle molti plicatio' 
«ime aervee {napille sparse e distriimite sopta 
le medesime superficie onde servire negli ìq-* 
dividui anitnoU «I senso generale del tatto* 

1 Siffita 'ppmiQne foudetiesiina intoroo all’or- 
ilitura ed alia composizione organioa di questo 
tessuto reticolare t '4 dottamente «viluppata> 
ed anche si pud dire quasi dimostrata ,4«U' ia-r 
signe auatotaico Bicbat ; ed oltre di essere 
sfondata sopra molte altre successivo osaervav 
aioni e vàrj sperimenti praticati all’ uopo- 
rintracciare 1’ aocennata conipAsiaioue ^ può 
«oche acquistare un maggior grado di probar* 
bilità , qualora si rifletta che l’ epidermide for- 
temente attaccata all’ espansione reticolare, 
senza però esserne indivisibile cotpe lo è que- 
sta dalla sostanza della dernii<le » ooa offre* U 
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ineoomo legno di leniibilità animale , ha pet 
eonsegaenia nn modo di nutrizione e di ae- 
creapimentD adattato alle tue proprietà vitali 
ed ai suoi usi ^ giacché consiste in una utente 
brana tenuissima , porosa e propria per una 
parte a permettere il trasudamento dei fluidi 
ì quali Goutinuamenta esalano dalle superficie 
dell’espansione reticolare, ed a premunire per 
r altra quest* ultima contro le troppo vive im> 
pressioni che senza siffatto riparo gli agenti 
circostanti in coi ti trovano immersi i corjà 
animali prodnrrebbero sopra qna compoaiziona 
organica vasonlosa , capillare e nervea , cosi 
tenne y cosi composta , e cosi delicata come 
lo i quella del tessutp reticolare di cqi sÀ 
tratta. 

Generalmente parlando 1* espansione retioo> 
lare sotto-epidermoidale fa da quasi tutti i 
saturalisti ed anatomici , e pià particolarmente 
da Malpigki considerata j rapporto alla specie 
umana , come la sede di una sostanza liquide, 
untuosa in varj modi colorita , e propria per 
conseguenza alio stabilimento di pn carattere 
esterno distintivo delle varie specie di bianchi ^ 
di negri , e di altre variate modificazioni di 
questi due colori prineipali relativamente alla 
nostra schiatta. L’- assunto nostro non permette 
veruna digressione iq proposito , e si possono sa 
di questo argomento consultare gli scritti delio 
stesso anatoqùco e fisiologo j^ohat y come pure 
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quelli di altri moderai scrittori su- tal niaferLi ; 
perluchò ci limiteremo ad accennare sempli- 
oeonente rapporto agli animali le seguenti os- 
servaeioni , cioè : ■ ^ < . 

1." Che sebbene negli animali in cui in 
genere le superficie integunientali sono inte- 
ramente coperte da nno strato di foltissimi ed 
innninerévuli starai ) non si possa siccome, nella 
specie umana I nella quale la maggiore esten- 
sione . di detto involucro superficiale rimané in 
qualche mudo nuda , non si postino, dissi , ; ri- 
conoscere e giudicare gli eflfetti prodotti nei 
'movimenti cireolatori superficiali esterni dalla 
diversità, delle impressioni esercitate .sopra i 
medesimi tanto per parte degli agenti circo- 
-Stami , quanto per quella delle, afiezioui mo- • 
tali , abbiamo ciò non pertanto dei dati si 
può dire certi che i niedesiiuì effetti, forse sol- 
tanto) leggermente modificati, hanno luogo re- 
lativamente agli animali ; e che per conse- 
guenza gli usi degli integumenti generali sono 
sotto questo ed altri rapporti identici nello 
-variate specie componenti' ia classe degli indi- 
. .vidui di organizzazione perfetta. 

^ a. Che negli animali )1 loro colore distin- 
tivo si riconosce dai sistema peloso e non da 
.quello degl’. integumenti membranosi ; e .die 
^ giudicando per analogia , cotesta particolarità 
.analizzata con varj sperimenti potrebbe som- 
ministrare parecchi lumi pii positivi . intorno - 
Anat. Anint. Tom. II. G 
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•ir e8i$ten»i , alla composisioBs , alla natun > 
alla formazione , alla provaoianza, alla pro«< 
prìetà ed alle variazioni, dell’ accennata aostao* 
za untuosa colorita , e colorante le espanaioni 
saembranoae integumentali ed il sistema p^oso. 

3. Che ai£Eatta sostanza colorante^ somma- 
mente variata ne’ quadrupedi non solo rapporto 
alle diverse specie , ma ancora agli indivìdui 
della stessa famiglia, stabilisce un carattere ine 
delebile e manifesto , più costante però io ge- 
nere negli animali non assoggettati all’ impero 
dell’ nomo, e maggiormente modificato in que- 
gli addomesticati ; mentre nella specie umana 
questo stesso carattere si limita a due princi- 
pali modificazioni, e ad altre tre o quattro da 
quelle risultanti; le quali però tanto nelle uno 
quanto nelle altre vanno soggette a moltissimo 
anomalìe. 

'4> Che se in un cavallo od altro animale ia 
cui il sistema peloso è pezzato di colori di- 
versi , ma ben pronunziati ( come a cagìon di 
esempio il bianco col nero) solleviamo gli 
stami in modo di scoprire la sottoposta epidev- 
mide corrispondente a ciascuna estensione su- 
perficiale di questi stami diversamente coloriti, 
questa mostra un colore perfettamente identico 
con quello degli stami sovrapposti. Se quindi 
distacchiamo 1’ epidermide da superficie diver- 
samente colorite, questa membrana oi presenta 
un colore tendente al grigio, il quale è quello 
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ohe dello medennui 4 più geBeralmente proprio, 
ed appena appena con Tocchio armato si sco- 
prono ombre leggere del colore corritponden» 
te {a) } d’ onde ti potrebbe inferire die la so- 
stanza colorante esiste o nella espamione reti- 
oolare o nel corpo della dermide, la qnale do- 
po levata 1 ’ epidermide offre ancora in quasi 
tutta la sua grossezza il colore identico degli 
strati pelosi sovrapposti. 

5. Che se però la sostanza colorita e colo- 
rante non appartenesse àd nn liquido partico- 
lare, e fosse propria delia composizione organi- 
ca del tessalo delle membranose espansioni in- 
tegumentali non che di quella del tessuto re- 
'ticolare interposto, ne dovrebbe per una na- 
turale conseguenza risultare la conservazione 
dei varj colori nelle pelli àseiugate ed essiccato 
all’ arra ; il che non ha luogo in quelle prct- 
venienti da animali pezzati; -mentre questa, 
varietà di colore, la quale sparisce ne' sietenli 
membranosi integumentali, si conseva in quello 
peloso anche dopo itna eoneia adattata ; e che 
dlppiù. qualunque macerazione semplice , ed 
anche alcuni perticolati reagènti, fuori però 



(a) Decsi però far riflettere die ia prima di que- 
ste osservazioni fu fatta sopra animali vivi , mentre 
ho eseguito la secodde sopra individui morti, e po- 
trebbe darsi benissimo «ibe da questi d\ie itati op- 
poiti risultassero alcune lUodifìcarzioiii non valólate. 
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degli acidi, come il nitrico, il solforico ec. ca- 
■ paci di ‘cangiare la natura dei solidi coloriti , 
non producono che pioeolitsiine alterazioni so- 
.praiil colore di detto . sistema peloso, nel -di 
cui tessuto^ la' sostanza colorante 'sembra mag- 
■giormente fincorporata che in quello delle mem- 
brane integumentali. •• • t .< > 

, 6. Ed in somma che rapporto agii stami ani- 

mali il loro colore cangia soltanto o in grigio o 
in bianco .nell’ ultima epoca della vita: che 
.in genere tutte le soluzioni di .continuità o ci- 
catrici risultanti da ferite, da tagli, da pìtighe, 
.da escoriazioni ec. cangiano in (bianco anche 
-ih color nero dì detti stami ; ed, in^ bue che 
risulta fio stesso dall’ operazione ohe praticano 
•parecchi mercadanti di cavalli strappando in 
una determinata estensione i peli della fronte 
onde formare il preteso ornamento della stella 
bianca nella parte auteriore della testa di que- 
sti qnadi upedi. , 

ARTICOLO QUARTO. . 

DELLA DERMIDE. 

Da quanto si disse intorno ai due sistemi 
superficiali dei corpi , il peloso cioè , e 1’ epi- 
dermoidale j agevolmente si potè per una par- 
te scorgere che la composizione , 1’ orditura e 
le proprietà distintive della peculiare organiz- 
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eazioae di siffatti sistemi offrono sótto moltis-’ 
«imi aspetti un’ analogia tale da renderli pro- 
pri negli animali agli usi quasi identici ai quali 
furono 'destinati ;'mentre si 'riconosce per l'al- 
tra che, riguardo all’ organizzazione' animale 
in genere, possono i due precitati sistemi con-* 
sidèrarsi' come , semplicemente accessori 
integumenti generali precipuamente cornasti 
da'unu membranosa espansione la di oni gros-' 
sezza forma uno ' de* caratteri suoi distintivi , 
sebbene questa differisca * non solo da specie 
a specie da "individuo a individuo della me- 
desima famiglia , ma ancora secondo le varie 
situazioni del corpo in ciascun individuo ani-* 
male. <•',> 

L'espansione membranosa integumentale di 
cui si tratta denomìnossi dermide-, e si può dire 
ohe di questa, formi parte, in un certo; tal- qual 
niodoi integrale), il tessuto reticolare 'antece- 
dentemente descritto. La dermide sii trova per 
conseguenza sottoposta all’ espansione ^epider** , 
«oìdàle^ e soprapposta' al tessuto ;adipO'Cellà-> 
loso, il. quale' non costituisce porzione degl’ ìi>> 
tegumenti ; ma serve bensì allo stabilimento 
di .una 'Specie' di confine, separando questi da 
tutte' le. frarti muscolari; sottoposte. ( 

'i Trattandosi delle 'forme , .della .estensione 
«'della grossezza, della dermide, queste conside- 
rate^in genere 'OorFÌS{x>ndon0v oostantemonte-' a 
quelle delle varie specie -di animali oed ■ alla 
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mo)e ii«p9ltÌTa del loro corpo. In quanto poi 
ai Tari gradi di ipeaseaza relativa alle situa* 
zioni diverse della dermide cofitiDoa sopra rin> 
tera superficie del corpo di un individuo di 
qualunque specie , questa generalmente par- 
lando si presenta più grossa lungo e lateral- 
mente ài collo , al dorso , ar lombi , sulla 
groppa e sulle anche , nelle parti esterne dei 
membri , ed in ispeoie sopra le poraioni fa- 
langèe ; mentre eotesta spessezza diminnisee con 
alcune modificazioni successive io certe por- 
zioni delia testa , lungo la parte anteriore ed 
inferiore del collo , internameute ai membri 
sternali o anteriori , sopra una gran poraione 
dei due costati , sotto il ventre, e nella faccia 
interna delle ooscie e delle gambe. 

L’ organica composizione della dermide si ù 
quella di un tessuto complicato , resistente o 
forte , nella cui orditura e tessitura entrano 
delle fiJjre di natura parficolare ; a.« varj 
sistemi vasculosi, cireolatori, nutrienti, seoretorj 
ed escretori ; 3.* il sistema veticolarc già a** 
oennato come risultante dall’intraleiamento su- 
perficiale esterno dei precedenti ; 4 ® *** a®™* 

ma nn aistema nerveo papillare, il quale riesca 
sommamente moltiplioato c sviluppato. Ciò po- 
mato, la dermide considerata sotto Taspctto del- 
la Sua composizione organica , può senza dub* 
kio riguardarsi rapporto alle superficie estame 
come un complesso generale dì vari sistemi, i 
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quali , disaminati in diverse situazioni interne 
delie cavità viscerali dei corpi , non che in 
tutti gli apparati organici in queste rinchiusi ' 
e custoditiysi mostrano più ò meno particolar* 
mente sviluppati» ma diversamente modifìeati) 
mentre nell’ organizzazione della membranosa 
espansione di cui si tratta riscontriamo l’inda* 
bitata esistenza complessiva di varj sistemi pe* 
euliarmente oombinatì e modificati ; cioè del 
fibro»membranoso » del linfistico , del sieroso » 
del mucoso , deli' esalante , dell’ assorbente » e 
del nerveo papillare. ' 

Il primo di questi sistemi, il libro* me mbra<« - 
noso cioè» costitnisce il corpo principale {MÙ 
addensato e più spesso della dermide chiamata 
inoltre da alcuni anatomici corion detmoidale. Egli 
è quello il quale più particolarmente detenni-* 
ua le proprietà fisiche dell’ involucro integu* 
mentale in genere, cioè l’estensibilità e l’eiaf* 
eticità. Il secondo rimane incaricato della cir» 
colazione e delia somministrazione delle so* 
stanze nutrienti del primo. Il terzo forma l’ap» 
parato essenziale » il quale sostiene i due sittetm 
esalante ed assorbente , destinati rapporto al 
primo alla continua espulsione dei residui Mu* 
trienti e degli avanzi eterogenei » e riguardo ' 
al secondo ad introdurre nelle Scorrenti circo* 
latorle varie particole sparse le'prtncipj costi* 
tutivi del fluido atmosferico. Il quarto serve 
alla taoteaione ed alla preparazione di un li* 
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quid o particolare , nntuòao e proprio* a. spai* 
rtiare le 8uppifi<'ie Mlerne intepumentali , con» 
correndo in rotai guisa alle funzioni dei listo- 
mi , peloso ed epidermridale : 1’ ultimo in fine ^ 
ossia il. nerveo papillare, stabilisce quel grado 
di sensibilità tanto necessaria alle prec ts te su- 
perficie dei corpi animali continuamente in 
rapporto cogli oggetti esterni, e direttamente 
sottoposti alle impressioni ed al contatto degli, 
agenti circostanti, i quali sopra l’esistenza di 
quelli esercitano una irreiboribile ed. immediata 
influenza. Dal complesso delle fnnzioni parti- 
‘ colar! e degli attributi specifici di questi Tàr) 
sistemi agevolmente ‘ed evidentemente si dedu- 
cono gli nsi generali e le proprietà vitali del- 
l’involucro integumentale, nella di'Cuì compo- 
sizione la dermide riunisce in se sola tutte le 
facoltà della vita organica e della sensibilità, 
animale; d’onde maggiormente apparisce' cho 
i due altri sistemi superficiali esterni sono in 
lina certa tal qual guisa semplicemente acces- 
sori^ atteso che servono soltanto ad usi parti- 
colari. • i 

‘ Stabilita questa complicata organizzazione 
della 'dermide, si riconosce che oltre rimraen- 
' sità dei forellini i quali attraversano la di lei 
sostanza per 1’ uscita .dell’ infinito numeF» di 
stami componenti il sistema peloso, questa me- 
desima :sos^mgB detmoidale si trota ancora .tra- 
forata da un iBunenso nùmero 4i ■ plccoUssiitii 
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«piragli in ‘qualche modo / invisibili , ma de- 
stinati ciò non . per tanto a dar passaggio alle 
infinite ramificazioni capillari dei sistemi circo- 
latori i di cui. ramuscelli s' inserivcono però 
piò voluminosi , o per dir meglio meno esìli, 
nella faccia interna dell' espansione dermoida- 
lei, per. quindi costituire nella rii lei faccia 
esterna l’accennato tessuto retioulare vasculuso 
e. papillare , corrispondente e coperto dalla 
membrana epidermoidale; mentre altri forellini 
servono: all’ uscita dei numerosi filamenti ner- 
vei per la formazione delle papille sostenute 
dall’ orditura del tessuto reticolare. 

Multe - sarebbero ancora le osservazioni da 
farsi intorno alla sostanza particolare ed alla 
composizione organica dell’ involucro dermoidale 
considerato sotto t vai) rapporti della sua na- 
tura , .delle sue piegature dello sue grinze o 
corrugazionì, delle -sue produzioni ^ ed in som- 
ma de' suoi nsi e delle sue fuiìzionì generali ; 
ma di queste ricerche ci occuperemo a tempo 
e luogo , limitandoci soltanto per ora a far ri- 
marcare che gl’ integumenti generali hanno nei 
quadrupedi parecchie vastissime e diversamente 
modificate espansioni mnscolari , le quali pro- 
movono in quelli alcuni movimenti particolar- 
mente necessarj all’ organizzazione di queste 
specie di viventi : che relativamente alle pro- 
prietà dei tessuto integumentale sono queste 
( siccome già si disse ) maggiormente inerenti 
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alla membrana ■dermoidale che all’ epidermoi» 
dale , e che consiitono in -genere iu una pie-» 
ghevolezza ed elasticità somme , non ohe in 
una certa tal quale facilità a riprendere la sua 
forma naturale dopo di avere sofferto un’eatraor- 
dinaria distensione. 

Delle indicate proprietà abbiamo continui esem- 
pj ne’ voluminuii tumori i quali in casi morbosi 
si manifestano sopra le superficie esterne de’ cor» 
pi animali, «d in cui in non poche circostan-* 
ze osserviamo 'che 1’ espansione epidermoidale 
non regge che debolisiimamente ; mentre la 
dermoidale si sostiene e si presta con una som» 
ma facilità, ed anche per molto tempo, a co- 
siffatta distensione. Ma non è così rapporto alla 
regenerazione della sostanza dermoidale, qua» 
lora da una qualche circostanza accidentale , 
o dalla roano inesperta di un operatore accada 
aottrazione di detta sostanza ; avvegnaché la 
giornaliera sperienza comprova ohe lentissimar 
mente e malagevolmente si ottiene la riproda-r 
aione della porzione sottratta, la quale inoltro 
conserva per sempre un qualche segno di al» 
terazioae. < , 

- 'V.. - 
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ARTICOLO QUINTO. 

TESSUTO ADITO* CEIiXUlOSO. 

Sebbeoe sifFutto tessuto non oostituisra por- 
zione integrale degrintrgumenti generali, egli 
ciò non per tanto esercita alcuni usi ai mede- 
simi relativi j e produce nella sostanza delia* 
cute degli animali • modibcazioai più o meno 
'marcate. • 

Generalmente sparso , e ai può dire ancora 
continuo in tutte le parti dei corpi , ti adatta 
alla natura , alle forme ed agli usi delle me- 
desime ; lo unisce e stabilisce fra esse i ne- 
cessari rapporti, nel tempo stesso che ne segna 
e ne determina i eonfini , ed è il recipiente 
ed il depositario di quella sostanza oliosa nu- 
triente più o meno liquida e consistéute , la v 
quale mantiene nel loro stato naturale e rik 
spettivo queste medesime parti. La sua otdi- 
tura organizzata in modo che dall* intralcia- 
mentu delle suo fibre si eostituìsoe sopra un 
piano membranoso nna moltitudine immensa 
di cellule , lo rende opportunamente adattato 
e proprio al deposito della precitata sostanza 
adiposa , la quale forma ciò che chiamasi 
oli* animale. 

11 tessuto celluloso sotto- dermoidàlè.nel men- 
tre che segna *i coufiiù unisce ancora la uem- 
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brana. dermoidale alle muscolari espansioni eh* 
sono proprie della cute. SiiFatta unione si mo^ 
stra però più intima che quella che ha luogo 
tra i muscoli cutanei e gli altri, sottoposti ,ed 
inservienti a movimenti particolari , ma non 
loco'motori : d’> onde si riconosce che còtesta 

porzione di tessuto celluloso appartiene diret- 
tamente> alle < due prime espansioni riunite , la 
dermoidale cioè e la muscolare cutanea. Quest’ 
ultima occupa soltanto alcime. porzioni dei corpi) 

• cioè quelle componenti la regione toracica ad- ' 
dominale, e rencefalioa ; dimodoché il tessuto 
cellulare che unisce altronde gl’ integumenti’ 
alle ’parti muscolari della regione loco-rnotrice, 
è naturalmente una continuazione modificata 
di ‘quell’ altro il quale stabilisce l’aderenza tra > 
la' cute ed i muscoli cutanei ; giacché qpeste 
due porzioni di tessuto celluloso conservano in 
fottO' in quasi tutte le superficiali situazioni 
dei corpi analogia di composizione e di or- 
ditura soltanto più o meno ristrette. 

■ Il tessuto .celluloso , sebbene di natura e di 
composizione, identiche in tutte, le parti dei< 
corpi , non lo è però riguardo alla maggiore o 
minore -ristrettezza .-della sua orditura , ed alla 
maggiore o minore spaziosità delle sue cellule^ 
.giacché dovendosi adattare - e. prestare agli usi 
.rispettivi di queste medesime parti , le sue, 
forme ‘ variate, sotto questo rapporto. , debbono 
per 'necessità, riuscire proprie a modificarne, gli 
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aei ,* otìde* àónullare o scemare; la quantità 
ideila' sditanzar.di cui egli- è il ,depositario<;Qfa 
sotto la saa'fornaai cellulosa naturale e- più ge- 
riiecale y ed ora' sotto quella di Xinissima e-so^ | 

tilissima espansione membranosa, desso > sCabi- 
ilisce una unione più o meno intima , e dei | 

xappoiti ' più o meno diretti tni' lei parti delle ' 

quali y. siccome si disse , - segnar e. 'determina' i 
• confini superficiali non che > quegli' interni.- | 

Cotesta intimità di riunione riesce, tale in, al- 
cune situazioni^sia esterne , sia interne, che_Ie 
parti in cui ha luogo si mostrano in qualche 
'modo confuse le une colle altre, e col tessuto 
depositario dei materiali destinati alla loro nu- 
trizione. 

In fatti trattandosi del tessuto^celluloso sotto- 
dermoidale, desso alquanto più floscio e più 
celluloso nelle espansioni intermedie tra la 
dermide e le masse muscolari che coprono le 
varie frazioni ossee delta regione loco-motrice, 
ed in quelle frapposte tra questa medesima der- 
mìde ed altre parti delle superficie dei corpf^ 
la sua orditura si mostra successivamente e 
colle opportune modificazioni più ristretta in 
tutta l’estensione che stabilisce l’aderenza tra 
questa medesima dermide e le espansioni’ mu- 
scolari proprie della cute. ^ 

„ Questa stessa ristrettezza di orditura va an- 
che crescendo successivamente a misura.che il 
tessuto celluloso suddetto si avvicina alle parti 
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ìntegamentali dsgli^ orifuj dallo aportura na»- 
tiirali asterna , e più spacialaiente di quelle 
dai lenti particolari (a) , riguardo alla quali 
parti alcune , coma 1* orifiiio dallo lurici , la 
labbra , le palpebre ec. preienuno in qualche 
modo un corpo solo costituito dalle eipansiooi 
muscolari cutanee , dal tessuto celluloso dÌT*> 
'nato merabrauoso , e dagl’ integumenti*. 

In fatto quei muscoli che Bourgelat ad esem- 
pio di altri anatomici contraddistinse colle de- 



Mi si potrebbe farse obbiettare che i muscoli 
proprj dei mevimenti della conca cartilaginosa dell’o- 
recchio esterno dei quadrupedi pub stabilire ccce- 
eione a questa regola generale riguardo alle aper- 
ture degli altri sensi; ma risponderò, primo, che 
parlo soltanto di quelle fibre musòolari sparse ed 
osservate nella sostansa integumentaie, la quale ve- 
ste questa medesima conca , e che servono più par- 
ticoiarmeute ai movimeuli di restringimento e di 
dilatasione di questo regolatore delle onde sonore. 
Secondo , che trattandosi delle muscolari espansioni 
proprie a dirigere gli altri movimenti di questa me- 
desima conca, l’ispezione anatomica dimostra che 
le più superfìciah sono come una espansione musco- 
lare /;utanea rinforzata intoroo alla buse dell’ orec- 
chio esterno , e le di cui fibre carnose dirette sopra 
varj sensi e piani divisi dal tessalo celluloso sotto- 
dermoidale divenuto un po’ più floscio, serpono ri— 
spetiivamente alte varie direzioni e modificazioni di 
questi medesimi .naoviineati. 
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aominasion) particolari dì cutanei, di metij an> 
tenori • pottetioei delle labbra , di orbioelari 
rapporto a queste madegirae labbra , alle narl« 
oi } alle palpebre , ed all’ ano , non sembrano 
altro che nna produaione delle espansioni ma* 
aoolari cutanee rinforzate e ripiegate per adat* 
tarsi alle forme di ooteste parti -, mentre le fibra 
mnsGolari circolarmente disposte servono op* 
portunamente ai movimenti ed agli nsi di aif* 
fatti' ripari esterni, i qnali nell’ ordina nata» 
caie e proprio dell’ organizzazione sensitiva 
animale debbono per necessità ricevere e ri* 
sentire più direttamente le impressioni e l’a- 
aione degli agenti esterni capaci di déterminacé 
con modi rispettivi le funzioni affidate agli or* 
gani de’ quali cotesto parti integomeutali sono 
iu una certa tal qual maniera i primitivi ca> 
stodi , non che i modificatori delle impressioni 
•he ricevono, e d^li effetti cito da queste ri- 
sultano. 

Quantunque Tispezione oculare delle cellule 
risultanti e formate dall* intralciamento delle 
fibre componenti l’ eapansione di cui si tratta, 
le mostri in qualche modo separata le anc 
stalle altre , desse ciò non per tanto hanno 
delle comunicazioni immediate , particolari e 
generali proprie non solo dol tessuto celluloso 
sottO'dermoidale , ma ancora di tutto quello 
sixarso e contìnuo in tutte le altre patti dei 
siorpi animali. Di tali comunicazioni abbiamo 
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/an esempio nel modo meccanico artificiale 
nsafoidai macella] per gonfiate le parti <supcc- 
fiuiaii degli animali uccisi. Inteoduceudo il tubo 
di' un soffietto in una incisione piaticuta tra 
un membro sternale e la parte anteriore del 
torace, viene col suddetto istromento> spinta 
l’aria nel tessuto icelluluso. corrispondente e 
penetra in tutte le cellule di quello susseguente 
tra gl’ integumenti e le espinsioni muscolari 
che coprono ,i lati della regione toracica addo- 
minale, come pure nella parte anteriore del 
torace ed in quelle laterali dei collo. 

. Egli è ancora nel tessuto celluloso sotto - 
dermoidale che si formano quelle iafiltrasioui 
gazuse , o tumescenze enfiseinatiche ,' che. ia 
alcuni casi morbosi si nianife.stuno ora parziali 
ed ora più o meno generali sopra le -superficie 
del corpo degli animali ; il che stabilisce ' una 
prova naturale , non meno evidente della.'pci» 
ma , che fra le cellule del tessuto di cui si 
tratta esistono comunicazioni dirette. Simili in- 
filtrazioni deviantì dallo stato naturale si ‘mo- 
strano meno frequenti nelle specie inonofa- 
langi,,ed in quelle tetrafalangi ic regolari, meu- 
tie accadono più di sovente , ed anche più fa- 
cilmente n< gli animali difaiangi , in cui la so- 
dezza e la resistenza delle fibre elementari , o 
per conseguenza dei vaij tes mi da queste for- 
mati non corrispondono certainentH a quelle 
osservate ne' varj sistemi delie altre soviaccea- 
naie specie di animali. 
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- Rapporto ai Tarj sistemi Tasculosì ciroolatorj 
propri deir inyolucro integumentale conside- 
rato in complesso , sono questi nna continua- 
EÌone del sanguigno arterioso le di cui rami- 
iìcazinni capillari superficiali si anastomizzano 
e si distribuiscono per cosi dire all' infinito 
nelle varie espansioni membranose in tegumen- 
tali, e formano il sistema esalante superficiale 
esterno di tutti i corpi animali ; mentre quel- 
r altro sistema parimente superficiale esterno , 
ossia l’assorbente, costituisce in gran parte l'o- 
rigine delle vene , ovvero sia di quella specie 
di vasi destinati nell’ ordine naturale a ricon- 
durre dalle circonfetenze al centro un liquido 
sanguigno composto di varie sostanze più o 
meno animalìzzate, e più o meno eterogenea 
introdotte nelle correnti circolatorie col mezzo 
di quest’ ultimo sistema vascoloso superficiale. 

Un altro sistema ugualmente circolatorio ge- 
neralmente sparso nelle superficie integumen- 
tali , la di cui situazione però è più manifesta 
sotto il tessuto adìpo - celluloso sotto- dermoi- 
dale , si è il linfatico incaricato della sommi- 
nistrazione dei materiali nutrienti di coteste 
parti ,* mentre dalle moltiplicatissinie divisioni 
de’ nervei filamenti viene costituito l’immenso 
numero di nervee papille superficiali integù- 
mentali , mediante le quali si esercitano la 
sensibilità animale , il senso generale del tatto 
ed i rapporti cogli agenti esterni circostanti. 
Anat. Amm, Tom. II. D 
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In quanto agli usi degl* integumenti gene- 
rali , vengono questi indicati, come pure sono 
relativi alia natura , alla situazione , all’ ordi- 
tura , all’ organica composizione , ed alle pro- 
prietà vitali delle varie parti componenti quo- 
•ti medesimi integumenti ; cosicché essendo 
già stati cotesti usi particolari abbastanza ana> 
lizzati nella descrizione delle precitate parti 
integumentali ci limiteremo a rimarcare per 
ultimo che rapporto al tessuto adipo-oellnloso 
la sua maggiore o minore abbondanza , o per 
dir meglio quella della sostanza oliosa soste- 
nuta dal precitato tessuto influisce singolar- 
mente sopra la sensibilità superfìcìale intega- 
mentale ; e di siffatta influenza ci somministra 
una prova evidente la p.irticolare organizzazio- 
ne de/ tetrafalangi regolari, i quali j come già 
sì disse, appaitengODo alla classe dei pachider^ 
midi , ed in cui il senso generale del tatto , o 
per dir meglio la sensibilità superficiale iute- 
gumentale riesce oscurissitna per l’ accennato 
motivo di una sovrabbondante sostanza adiposa 
la quale smorza le proprietà sensitive delle 
Bctvee papille. 
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SECONDA DIVISIONE- 

MI O L O G i A. 

,i\.BBtAMo detto al paragrafo terzo dei prolego» 
^rneni oeteolegici (a), che i solidi duri io geoera 
non essendo proveduti di proprietà tali da po 
ter eseguire da se soli nissun movimeuto prò» 
prio ( fuori di quelli organici , cioè di com- 
posizione e di deoompoBiaione di sostanza, cmsi 
anlla maggior estensione delle supertìcie ester» 
ne dei medesimi s' inserivano fortemente le 
frazioni diverse e moltiplicate di un altro si» 
stema estesissimo e voluminoso , il quale costi- 
tuiva gl' istromenti , ossia quelle forze inotiioi 
dotate di proprietà che le rendono atte alla 
ascouaione dei movimenti caratterbtici della 
vita animale ; la quale esecuzione necessitava 
1' organizzazione di parti dure , solide e resi» 
stenti quali sono quelle costitutive del carca» 
me degli animali. Il NStema di coirsi tratta è 
il muscolare interamente ricoperto e sottoposto 
agi’ integumenti generali. > 

(a) Ved. tom> I. p. 
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11 tessuto adipO'CelIaloso , oltre gli altri nsi 
già indicati rapporto all’ itivolacro integmnen- 
tale ed ai muscoli cutanei , penetra tra le su- 
perficie soprapposte delle moltiplicate frazioni 
componenti il sistema muscolare generale, segna 
le divisioni di queste medesime frazioni , e dei 
diversi piani o strati muscolari ed aponevroti- 
ci ; mentre considerato sotto un altro aspetto , 
stabilisce le comunicazioni esistenti tra tutte 
le accennate parti per la distribuzione e la 
somministrazione dei materiali della nutrizione. 

Levati gl’ integumenti ed il tessuto adipo- 
eelluloso , i primi piani muscolari ed apone- 
vrotici che si scoprono sono i cutanei , i quali 
proprj degl’ integumenti appartengono però 
soltanto ed in parte alle due prime regioni , 
1’ encefalica cioè e la toracica addominale ; 
méntre, non esistono in quella loco-motrice. 

. Nella seconda regione ( la toracica addomi- 
nale ), sotto questo primo piano muscolare , e 
nelle parti laterali dei due costati riscontransi 
altre espansioni parimente muscolari ed apo- 
nevrotiche proprie dei membri sternali , ma 
solo delle loro, frazioni ossee superiori ; mentre 
in tutta l’ estensione laterale di questi mede- 
simi costati , levate che sieno le precedenti 
espansioni muscolari, si presentano quelle altre 
le quali in genere servono ai movimenti della 
respirazione, e a quelli delle porzioni vertebrali 
appartenenti alla seconda regione. 
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' Coleste ultiine espansioni nmscolat! o ‘ so» 
pYapposte od interposte stabiliscono diversi 
piani o strati le di cui inserzioni e direzioni 
indicano gli usi , e determinano i movimenti 
collettivi delle parti dure alle quali sono at- 
taccate. Inferiormente e posteriormente alle 
frazioni costali posteriori, ed a quelle vertebra^ 
lombari esistono e s’inseriscono in gran parte 
quelle forti ed estese espansioni aponevrotiche 
e muscolari proprie della cavità addominale , e 
soltanto ricoperte in quasi tutta la loro esten» 
sione dai semplici integumenti. 

' Rapporto alla regione encefalica , lo espan- 
sioni muscolari cutanee si mostrano sotto la 
forma di semplici aponevrosi più o meno sot- 
tili , lo quali rivestendo in parte le varie e 
robuste frazioni muscolari cbe avvolgono la 
porzione vertebro-cervicale ( il collo ) ne ac- 
crescono la forza e 1’ azione consolidandone la 
riunione. Queste medesime aponevrosi conti- 
nuandosi sopra le due prime porzioni della pre- 
citata regione encefalica (la tata) , e-raffor- 
zàndosi in alcune situazioni di fibre muscolari, 
servono agli usi generali qui sopra indicati , e 
ad altri ancora proprj delle aperture dei quat- 
tro sensi esterni particolari. 

• Rapporto alla regione loco-motrice , le so- 
prapposizioni e le contiguità delle robuste o 
volutqinose masse muscolari che fino alla metà 
dei rispettivi membri ne coprono le frazioni 
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OMP-e e le. articolazioni anpariori , Tengono de<» 
terminate ed indicate dalle loro inserzioni su- 
periori in genere e da quelle 8UCce8!^ÌTa mente 
inferiori; giacché pnrec« hie di queste inserzioni 
hanno luogo sopra le superficie bernoccolute di 
alcune frazioni appartenenti alla regione tora- 
cica addominale, ed altre sopra prominenze 
tuberose e superficie aspie e ruvide di varie 
cavità delle frazioni superiori di ciascun mem- 
bro. Siccome poi alcune parti muscolari delle 
porzioni componenti questa stessa regione loco- 
motrice, ed in i'pecie ne’ due membri pelvini, 
sono interne , così non ponno queste scoprirsi 
ee non dopo la sottrazione di quelle esterne , 
le quali generalmente parlando sono sempre 
più voluminose che le interne. 

In somma faremo per ultimo rimarcare che 
trattandosi del sistema muscolare in genere ^ 
ma in ispecie di quello proprio alla esecuzione 
dei movimenti loco- motori , le situazioni e le 
direzioni delle varie frazioni muscolari soprap- 
poste o contigue indicano costantemente gli 
usi rispettivi di queste ; mentre cotesta distri- 
buzione generale della soprapposizione delle fra- 
zioni muscolari rimane più dettagliatamente de- 
terminata e riconosciuta dalla seguente sinot- 
tica divisione, la quale serve di guida miografica. 
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£ IfOMENCLÀTURA MI06KAFICHE 

' ' tTAaiLITX 

A, ^ 

SOPRA QUELLE DELLO SCHELETRO. 



SEZIONE INTEGUMENTALE. 

NOMI METODICI • HOMI CORRISPONDENTI (a) 

Muscoli cutanei ' Pannìcolo carnoso. 

Così chiamati , perche proprj degli integu- 
menti o della cute s«^rTono ad alcuni usi gene- 
rali e particolari di questa espansione superfi- 
ciale dei corpi : si riscontrano soltanto nelle 
due prime regioni. 



(a) I nomi corrispondenti alle denominazioni me- 
todiche stabilite sono quelli di cui si seivi Bour- 
gelat nel suo compendio anatomico del cavallo ^ 
parve tanto più opportuno questo confronto %li de- 
noDiinazioni , usato inoltre nel tr attato miografico y 
in quanto che I' accennato compendio formù quasi 
fino ad ora l’unico testo deil’is’rnzione degli allievi 
in tutti gli stabilnuenti veterinari di Europa- 
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REGIONE ENCEFALICA. 



PRIMA PORZIONE. 



MUSCOLI ENCEFALIGO'MASCELLARI. 

Sono questi divisi in sei sezioni relative ai 
muscoli proprj delle parti 'esterne circostanti lo 
aperture dei quattro sensi particolari , non che 
a quegli altri rinchiusi nelle cavità di questi 
medesimi sensi. 

CAVITA’ ENCEFALICHE SENSORIE. 



PRIMA SEZIONE. 

MUSCOLI 

Occipito-auricolari — Deir orecchio esterno. 

Situati intorno alla base di ciascuna conca 
cartilaginosa delle cavità acustico - timpaniche, 
servono ai diversi movimenti di questa per la 
direzione e la modifìcazione dei raggi sonori. 



. " ' MU S a OLI. 

Acustico-timpanici — DeW orecclM interno^ 

Situati nella cavità timpanica stabiliscono 
comunicazione fra gli ossicini dello stesso no- 
me ai quali si attaccano , come pure servono 
ai movimenti oscillatori dei medesimi ed al 
meccanismo dell’organo dell’udito. 

SECONDA SEZIONE. 

MUSCOLI 

, 

Fronfo-palpebrali — Delle palpebre. 

Situati d’ intorno all* orifizio esterno ed in- 
tegumentale di ciascuna cavità ottico - orbitale, 
costituiscono in parte le palpebre e servono ai 
varj movimenti delle medesime per modificala 
le impressioni dei raggi di luce. 

MUSCOLI 

Orbito-sclerotici — Degli occhi. \ 

Situati internamente nel fondo della cavità 
ottico-orbitale e posteriormente al globo dell’ 
occhio , abbracciano in gran parte questo me- 
desimo globo , e servono ai di lui movimenti 
.per la direzione e le modificazioni dei raggi 
di luce. 
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TERZA SEZIONE. 

. M V S Q e L I 

Cartilagitio-natali Dette nari. 

Situati d' intorno agli orifizi esterni ed all» 
QBrtilagini delle due caTità olfatto- pituitarie, 
costituiscono unitamente agl’ integumenti que* 
sti medesimi orifizj e seivono ai varj movi- 
menti di dilatazione e di restringimento di 
cui sono queui suscettibili onde modificare le 
impressioni che le sostanzé vaporose e odorose 
producono sopra il senso dell’olfatto. 

QUARTA SEZIONE. 

M 17 S 0 O L I 

Alveolo-labiali — Delle làbhra. 

Situati esternamente alla cavità glosso- palatina 
costituiscono unitamente agl’ integumenti amen- 
due le. labbra ; sono proprj e comuni , e ser- 
Tono ai vai] movimenti di queste medesime 
labbra per afferrare in parte e dirigere le so- 
^nze alimentari , e per aprite e chiudere 
questa medesima cavità. N«’ quadrupedi danno 
luogo alla esecuzione di alcuni movimenti i 
quali sono anche comuni agli orifizj delle ca- 
vità olfatto-pituitarie. 



QUINTA SEZIONE. 



S9 



H c s 0 e 1. 1 

Tuido-glossici — Della lingua. 

V 

Formando in gran parte la propria sostanza 
della lingua , servono all’ esrruzi«>ne dei movi- 
menti di quest’ organo rinchiuso e custodito 
nella cavità glosso palatina per affftrare o bran- 
care le sostanze alimentari , dirigerle sotto agli 
ossi roacinaturi, e quindi verso l’ imboccatura 
farìngèa. ‘ 



SESTA SEZIONE. 



MUSCOLI 



Catturo- palatini — 



Della tuba eustachiana 
e del velo del palato. 



Situati lungo il keratoideo maggiore e sotto - 
Tapofisi tras versa della prima frazione vertebro- 
cervicale sono proprj delle tube o canali 
gutturo-timpanici , e comuni al tramezzo pala- 
tino e per conseguenza al fondo delle cavità 
olfatto-pituitarie e glosso-palatina. Servono ai ' 
movimenti della parte cartilaginosa e membra-^ 
Dosa di queste medesime tube « del tramezzo 
palatino. 
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SECONDA PORZIONE. 



PRIMA SEZIONE. 

' NT T7 S G O L I 

M;.8cellari-ina8ticatorj — Della mascella posteriore. 

Situati sulle parti laterali e superiori dello 
due prime porzioni della regione encefalica , 
cotesti muscoli in gran parte grossi e volumi- 
nosi s’ inseriscono sopra varie superfìcie di que- 
ste medesime porzioni , e servono all’ esecuzione 
dei movimenti della seconda per la macina- 
zione ed il trituramento delie sostanze alimen- 
tari , giacché la prima forma semplice punto 
di appoggio per le operazioni masticatorie. 

TERZA PORZIONE. 

MUSCOLI TOIDO-FARIKGO-LARINCÈI. 

i 

. Si dividono in tre sezioni ; la prima com- 
prende i muscoli proprj delle frazioni yoidèe ^ 
la seconda quelli della faringe ^ e la terza 
quelli della laringe. 







PRIMA SEZIONE. 



6x 



MUSCOLI 

Toido«koratoidei — Dell’osso yoidt. ~ 

Situati «d inseriti sopra varie superficie delle 
diverse frazioni keratoidèe e del corpo dellp 
yuide , alcuni sono proprj di questa porzione 
ossea , ed altri comuni alla porzione cartila- 
ginosa ; cosicché servono rispettivamente si 
'movimenti parziali o generali di cui sono sue 
scettibili le due accennate porzioni. 

SECONDA sezione. 

MUSCOLI . . : 

Toido-glotto-fàringèi — Della faringe» 

Situati ed inseriti sopra varie superficie delle 
due porzioni pssea e cartilaginosa , le quali 
costituiscono la porzione di cui si tratta , ser- 
vono più particolarmente , ai movimenti della 
faringe e del principio del condotto esofageo 
per la deglutizione delle sostanze alimentari. 




bi 

TERZA SEZI ONE. 

MUSCOLI 

Yoido-glotto-laringèi — Della laringe. 

K 

Situati ed inseriti sopra varie supei fiele e 
lembi deile cartilagini componenti la glotMiie 
ed alcune impressioni ruvide esìstenti sui cor- 
po dello yoide , cotesti niu-coli soprapposti', in- 
terposti , e distribuiti sopra varie direzioni ^ 
coprono in parte le precitate cartilagini , sono 
proptj della laringe , e servono ai movimenti 
ed alle oscillazioni necessarie per la voce ed 
i varj gridi degli animali. 

QUARTA PORZIONE. 

MOSOOLl-ENCEFALIQO- VERTEBHAU. 

Sono divisi in tre sezioni : la prima com- 
prende i muscoli che circondano più partico- 
larmente la trachea ; la se; onda quelli che co- 
prono ì due lati del ìcgariiciito cei vico-spinale ; 
e la terza quelli situati ne|;l’ mtervalii efeilc 
apofisi veitcbxo-cetvlcalJ. " ' 



PR.IMA, SEZION E. 
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( 



M 0 a C 0 !• I 

yertebro-tracheali (a) — Della testa e del colhf 

Situati, aoprapposti e distribuiti anteriormenta 
e lateralmente alla trachèa , e sulle parti an- 
teriori delle frazioni Tertebro-cerTÌcali , sono 
gli agenti principali di varj movimenti i qnali 
aoDO propri e comuni all^ testa ed al collo (i). 

SECONDA SEZIONE. 

M 0 S O O I. I > 

Vertebro-oervicali (c) ^ — Della teHa e del collo, 

f 

Situati f soprapposti ed in modi diversi dir 



(a) Questa denominazione è più particolarmente 
Iratu dalla situazione di questi muscoli nelle vici- 
nanze del tubo tracheale. 

( ù ) Sei muscoli , cioè tre per ciascun Iato 
della trachea sono proprj , ed appartengono alla se- 
conda ed alla terza porzione della regione encefa- 
lica , per lo che si trovano auch’ essi annoverali fra 
i muscoli tracheali. Nel trattato miografico sono se- 
guati coll’ *. 

(c) Denominazione tratta dalle loro soprapposizioni 
sulle varie superficie del legamento cervico-spinale. 

I 






l 
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xetti , nome pure insieme intraldati , connessi 
e divisi in varie porzioni, occupano più parti- 
colarmente le parti laterali , e quella superiore 
ed inferiore del legamento cervico-spinale , ed 
a^ pari de' muscoli della sezione antecedente 
aervuDo alla esecuzione di varj movimenti pro« 
prj e comuni alla testa ed al collo. ' 

TERZA SEZIONE. 

MUSCOLI 

Inter-cervico vertebrali •— Inter^trasversali. 

Situati ed inseriti d* intorno alla porzione 
vertebra • cervicale guerniscono e riempiono in 
gran parte gl'intervalli esistenti tra le diverse 
apofisi delle cinque ùltime frazioni della preci« 
tata porzione. ' 




REGIONE TORACICA 

ADDOMINALE^ 

• * * * , 



‘ I.“» E II> PORZIONE. • 

' • '■ .. *■ V ■ • It- I ■ ■ 

MDSOOLI TEKTEBRO-DORS O-LOMBARI. 

1 't 

]3ivisi in due sezioni , la prima comprende 
i muscoli proprj del dorso e dei lombi , e la 
seconda quelli situati negli intervalli formati 
dalle apofisi di queste due porzioni vertebrali. 

PRIMA SEZIONE. 

U S C O L I ‘ ■ 

-<.<n -V • : 1 ; 

Lombo>costo>dor8ali — - Del dorso e dei lombi. 

' ' . c I ■ ; f t . 

Contigui, soprapposti e longttudinalmente di* 
retti alla base delle apofisi spinose delle fra- 
zióni vertebrali di q u e st e due porzioni e su- 
periormente ai due costati , mentre alcuni ri- 
scontransi lungo le parti laterali del corpo della 
precitate frazioni, nella cavità addominale , co- 
testi muscoli sÉrvono all’ esecuzione dei movi- 
menti del dorso e dei lombi. i . ... . 

Anat, Anm, Tom. II. E 
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- SECONDA SEZIONE. 



. ; W r ■ ■ . • . ; » I 

MUSCOLI 

1 * » • * f % ' ■ 

✓ . ♦ « 4 * I J , 

Inter*8pino>vertebrali — Inter-spinosi. 

Sitaati inseriti ìntcrTalli risaltanti 

dall’ allontanamento delle apofisi spinose delle 
sopraccitate (ragioni verf^brali , e connessi inol- 
tre sopra altre prominenze di queste medesima 
frazioni, concorrono anch’essi alla esecuzi^n^ 
dei movimenti delle qui sopra accennate parti, 

• • 4. 

' pÒR^iONE STERNO COSTALE (o). ' 

MUS^I^ V^aT«BaO-8TE;BSI0- CU STALI. 

Si dividono in due sezioni : la prima com-' 
prende tutti i muscoli cost.ili p'oprj dei mo- 
vimenti respiratori , e la seconda quelli della 
cavità addumìnaTe , 1 quali concorrono ancbè 
essi agli stessi movituenti. 

w... , i 

j e*’- I, ■ : j. i -'j-i 

■ l i u wviii!i' HN | j iili J i iaun i)j l !l^^ 

(a) La trasposizione della quinta' perzioue produ%«| 
'soltanto irregolariik iieil’ot-^iie '«uccessivo- stabilito, 
per la divisione dello scheletro , ma divenne oeoesq 
seria per la più facile uitSIiigansa delle «opitapposie; 
aioQi e situazioui delle fruziptli mmicpUri* , u 



PivmA , 

ir -iuiì r:!-.jT 

jf d; #.<!«> , ,, 




• > ■ '■■■: l'i t'i:.,T 

fit«rn»>TBtt*bub-t«EaéMÌL ,Dtlh 

Situati , soprappostì e distribuiti sopra va^ 
rie diretiibBi (Balfa aitgglo* asteasianB' dei due 
costati , ed interposti negli intervalli risultapti 
^dall'"a^lk>ntai»;tmftD«d dè^he iiraisiom oostabi, con- 
traggono inoltre varie connessioni collo sterno 
'C le frazioni Vertebrali corrispondenti. ^Cotesti 
muscoli', fra iq^li uno partieolura od estesia- 
simo stabilisee la divisione tni *ie due 'cavità 
maggiori' viscerali dei corpi, servono pveotpna- 
mente ai movimenti respiratorj ^ mentre ponnp 
per consenso e collettivamente coadjuvare a 
quelli deile 'altro ^uzìocii ossee cellé quali so- 
no connessi. 



1 >■'. i.‘ i. l —, 

SECONDA SEZIONE. 

M U S C O I, I 

■ ili' 

Ccstó-pelvino-addominoli •—* Oei hflsso ventre 

‘ 

^ Situati' 7 soprapposti e dislrìlKHti sopra 
rie direzioni inferiormente e ' lateralmente at 
costato posteriore , le loro insorzioni hanno 
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luogo in (|oeRfo medesimo costato » nello iter» 
no , e nelle frazioni pelvìne : Cotesti muscoli 
assecondano i morimenti -' respiratori ; concor- 
rono in gran parte alla formazione della cavità 
addominale, e servono inoltra ad alcuni altri 
usi particolari. 

. • , if' 

II1.« E IV.‘« PORZIONE. 

MUSCOLI SACaO-PELVIirO-COCCIGSI. 

< > I 

Sono divisi in due sezioni : la prima com- 
prende tutti i muscoli, proprj della coda , e la 
Seconda quelli delle parti della generazione 
tanto .nel maschio quanto nella femina 3 come 
pure quelli , deir ano. 

PRIMA SEZIO N E. , , 

MUSCOLI 

Sacro-coccigei proprj — Della coda. 

Situati ed inseriti sopra varie superfìcie dell* 
osso saero , e sulle parti laterali e quelle an- 
teriori e posteriori della porzione sacro-cocci- 
gèa servono agli estesissimi movimenti della 
coda. 

■■ ■ ■ /. '■ " 
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SEXIQNB. 

To:,:<rf ph)?. i n ."'ì i ' i 



^ testicou e delia clitoridem 



n '!i Slto^d infiiriorinebte , .alla paffùone t. Bacini^ 
oacoigèa , ,ed iinjB^it4 jaopra varie , supei^cie i« 
BbhUtichee poJ^eQ,' seryono ,ai lOoyimeQti d^* 
-ano pon j.clie ai .qa^j^i , . ^ 

del maschio che della femina , pecj^^rip/bd^* 
aioae delle diverse specie. 

:i ' O I A" •! 2 A IL t 'I 



1 >1 i> n s: !■•. 




^ V 



li 



f . ■'*•■ 

)! !t> / 



-(.7 (t£ f i f 1 ; ‘-X -i.-r 

. '> !‘JS u " •> , v )7 llr> .V‘"i - j-i'.' ^ . I) 

' n i I ' ' • ! •!. ,!'!•• <(■ > , .• • ■ r ’ , • I) .. i I.- 



• I. i! . 'r |,.t . ) • I ;• . 
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REGIONE ' LOCOMOTRICE. 



' 'iflUBGOLf L0CH>^TQIU.4NTEBJ0RR 



.-Si' ’dfViadtìtf1 in-^aftn>' iwiton! : fa -ptìma 
■«or»p4^n'ilfe cfftpfH ^>n»ptj ‘détta fccàptolat ' lft »»- 
‘wófda la tenia '«prtrlH ‘ fl«l 

^uMto y è ‘WÉarta quétti ^l*e pw^rziOfil faUn«- 

ili 3 . . <. r...,.„ I :!. 



"gfefe MDtel^ri. 



PRIMA SEZIONE. 



M C S O O I. I 

‘Vertebro-toracico-scapolari — Della spallai 

Sihiatì , «oprapposti ed ifiseriti su varie super- 
ficie del torace , delle frazioni vertebro-dorso-co- 
stali e della scapola , servono ai limitati mo- 
vimenti della spalla ; come più particolar- 
mente ancora rafforzano la posizione della fra- 
zione ossea che costituisce questa . medesini* 
spaila. 
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5EC0HDA SEZIONX. 



« * t.1 



Stefflao*8tMPpo)o>oa]erali • .Bri iraòtio. '. • 



Sittìfetì j «loprappiosti ■) ed tiiseriti sopm Vàri© 
superficie e prominente i dèlio 'sterno', delta 
scapola e ddl’ omero , servono ai diversi me- 
Vi menti del braecio, e stabiliacotio la maggior 
forsa e robustezta dell’ aitioolazione seapole* 
omerale' che civoondano per ogni dove lunita- 
mente ad altri della segaente sezione. 

» 

TERZA SEZIONE. 

' M o S C O L r ‘ 

, ; ■ .. w- I ■ 

I . . ■ • ■ ■ . 

Scapolo-otnero-cubìtali — Deiravanimcch. 

Sitnati , soprapposti ed inserìfi sopra va- 
rie prominenze e superfieie della scapola , dell’ 
omero ^ dello sterno e del cubito , servono ai 
diversi movimenti deiravanbfacc'o ; come pur© 
rafforzano estraordi nanamente l’azione dell’ar- 
ticolazione omero-cubitale. ‘ ' * 




7 » 

QUARTA SEZIONE. 

M D S>CO.I<t 

Omero>eabìto-&langèi' — Deìlà stinco e del piede. 

Sitnati , e' per lo più diretti. yertiaalitiente lun- 
go la frazione cubitale, •’ interiscoso sopra va* 
rie prominenze di questa stessa frazione \ come 
pure sopra altre dell’ estremità inferiore- di^Il’ 
omero , e vanno a terminarsi mediante ibrtia— 
simi tendini nelle frazioni componenti : le > por* 
zioni faUngèe delle quali 'alcuni sono prr^j 
e gli altri comuni. Cotesti muscoli servono ai 
due movimenti di flessione e di estensione 
deir articolazione del ginocchio e di tutte le 
altre a questa sottoposte. Le inserzioni tendi- 
nose falangèe di questi muscoli si dividono 
e si moltiplicano secondo il numero delle fa- 
langi delie rispettive specie classificate. ■ 

MEMBRI PELVINI. 

I - ■ I .r, 

■ * ' • ■ ì ... -, I 

MUSCOtI I.OCO-MOTOKI POSTERIOni. 

• III 5 . 

1 . » 

t ■ , s . . , 

Divisi in tre sezioni ; la prima comprende 
i muscoli propri ^clle frazioni pelvine e del 
femore ; la seconda quelli della tibia , e la 
terza quelli delle porzioni falangèe posteriori. 




7.3 

PRIMA SEZION.E. 

i ' • .• ) ■ i 1. .|i(, ■) ‘■i~ • i . f- ^ 

"1 0;;.‘ .r • MUSCOHi.il i) ,, -.T r-; i ' 

l’il> fi" '• ■' ‘I Il f.iiin if! 

' SAcro^pelvino- femorali (a) * Della ^ oosciiti 

■ fil o li > 

Sitnati , spprapposti e contigui sopra tutte 
le superficie e prominenze dèlie' frazioni pel- ^ 

Tine che ricoprono in intiero, s’ inseriscono inol- 
tre sopra varie prominenze dell’ osso sacro ; 
e queste prime inserzioni sono fisse , attesoché 
i pèzzi ossei che le som ministrano non rie- 
scono suscettibili di nessun movimento proprio , 

. ma soltanto ne eseguiscono per consenso- , Co- 
rteatl muscoli ciscondano per ogni ,dove i’,arti- 
. colazione femoro-tibiale e tutta l’estremità 
f superiore dello stesso femore la di cui tota- 
,rlità si trova d’altronde ricoperta da altre . fra- 
■ zioni, muscolari proprie della. ; tibia. Queste 
. seconde inserzioni, le quali io genere sono sem- 



^ _ (a) La natura delie contiguitb articolari, mediante 
le quali l’osso sacro e le frazioni pelvine si trovano 
in corrispondenza immediata colia colonna verte- 
brale e la frazione femorale, necessitò , rapporto alla 
divisione miografica , I’ unione delle due prime fra- 
zioni superiori de’membri posteriori , attesoché nella 
prima le inserzioni muscolari sono fisse ; il che non 
ha luogo nelle frazioni scapoUri dei mem sterbrinalù 
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prfì inferioti all*» prime coneorrono- anch’esae 
a dirigere e ad assicurare i diversi ed estesi 
movimenti delia coscia ; mentre rafforzano e- 
straordinarìamente l’ azione e la posizione del 
iBeocenismoLartiooIare mediante U ^uale ,^e> 
sti si eseguiscono. ^ 

SECONDA SEZIONE, 

■*» ■ i ». t . 

• ... Hf US G O L I 

* % 

' 'Pelvino-fetnoro- tibiali — .■ • Della gamia. 

Situati . soprappnsti e distribuiti in modo 
che seguono la direzione delle ossa da essi ri- 
coperte', cotesti muscoli s’ inseriscono snpe- 
TÌorinente 'sópra Varie prominenze delle due 
frazioni pelvina e femorale ed inferiormen- 
te Sopra altre della frazione tibiale , della 
quale determinano e dirigono i diversi movi- 
menti ; mentre avvolgendo in ^ccan parte_ F ar- 
ticolazione femoro-tibiale ne consolidano l'a- 
zione e la posizione j e ne accrescono la for^a. 



TERZ SE ZIONE. 



, . . Jltl ^.C O 1 1 



.l ì 



PemorO'tibio- falangi] Dello stinco e delpìedoi 

Situati, e Sf^gueùèd 'le direaioni delle fra- 
BÌoni o§*ee lungo le quali si trovano distribuiti , 
a’ inseriscono sopri varie proniinehee disll’esrre- 
mità inferiore del femore , e sepia altre della 
libìa ) ssentre inseriti. inferiox»p»?nte colle .loro 
parti t^ndinose , e diretti lungo le frfllRioni osse^ 
eom*ponenti le ppt^pni falangi, servono come 
.quelli de’ membri anteriori a determinare e 
dirigere i moyjm.emi di flessione e di esten- 
sione di tutte le articolazioni inferiori de’ mem- 
bri pelviai y ma però con alcune differenze 
risultanti dalla diversità degli usi rispettivi di 
eiascnn bipede anteriore e posteriore ; .rimar- 
candosi inoltre che le divisioni, dei ^ loro ten- 
dini corrispondono, come np’ membri anteriori* 
al . nnmato dpXle falangi di niaspnpa specie ^ 
uìidaIì. 

. t: : • . . !'•» ‘ -f; ; 



U « . 
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PROLEGOMENI MiOLOGia* 



. i, DI VISIONE . , ; . 

■‘del sistema muscolare.' 

*'l«. • •- » 

J ; ■ ■ - 

' T. NelIe considerazioni geueTfcli anatomia 
SS* 36 ,'37 "e seguenti, abbiamo in quale 
che modo deférmi nato in Succinto gli '^ at* 
tributi particolatì , le proprietà speciali, ‘e 'la 
differenze relative del sistema di cui si tratta , 
il quale fra 'tùtti quelli componenti Ì corpi 
animali può considerarsi' come il più volumi* 
iioso ed il più esteso, giacché ricopre in ge* 
nére tutte le superficie del sistema osseo e 
degli ' altri ‘solidi duri ; riempie in gran parte 
tutti gr' intervalli e spazj osservati nello 'sche- 
letro, C cofetituiscio’ del'iutto'o in parte varj e 
voluminosi organi viscerali. 

2. Qualunque possa essere la situazione 
delle parli organizzate e composte di fibre am- 
scolari , egli è certo che costantemente sono 
queste gii agenti di movimenti relativi , o 
proprj o comuni alle altre parti ove quelle 
s’ inseriscono o delle quali formano porzione 
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integrale. Siccome però l’orclitara, la tessitura,' 
il colore 5 la configarazione e l« «lirezioni fibrose^ 
stabiliscono somme differenze relative ai movi- 
menti risultanti dall’azione delle' varie parti’ 
muscolari, così alle ricerche ed allo stabili- 
mento di cotCste' differenze riuscì oppoi tunìasi- 
ma la divisione del sistema muscolare cioè iq 
organico ed in animale : premesso però sempre 
che tanto nell’uno quanto noli’ altro caso gli 
attributi generali ‘e le proprietà speciali della 
fibra muscolare sono oostanfemente identiche;-' 
cosicché in ogni situazione , e sotto quaUiasi- 
forma danno luogo a fenomeni vitali , i qualf 
sono soltanto diversamente modificati dalle 
sovr’ espresse diversità di organizzazione. 

‘ 3. 1} sistema muscolare considerato sotto ib 
rapporto della vita organica forma parte inte- 
grale della* composizione di' tutti gli apparati 
viscerali e cavi della deglutizione , della dige- 
stione e della chilificazione ; c sotto fioraia^ di 
membranose espansioni costituite di fibre in- 
tralciate in varj sensi e direzioni’ serve alla 
esecuzione dei movimenti necessarj alle operai 
zioni affidate a cotesti apparati organici. -Il 
colore caratteristico di qilesta specie di tessuto 
membrano-carnoso si è il russo pallidissimo, 
quantunque però diversamente modificato ih 
alcune situazioni : come pure sebbene questa 
specie di tessuto si riscontri più o meno com- 
patto secondo la natura degli organi , ‘egli ciò 
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noa per tanto presenta ovuncjue un manreatis>r. 
kitno grado di consistenza. , ^ 

Disaminato nell’ organo centrale delle due 
circolazioni sanguigne, costituisce per intero co,, 
testa vì:>cera, e presenta una massa voluminosa 
Ùi fibre carriQse di colore rosso .cupo , le quali 
qnlite e tessine io tutti i ..sensi possibili s’ in- 
crocicchiano sopra varie direzioni , si sommi- 
nistrano mediante sifiatto incrocicohiamento 
vicendevoli punti di appoggio proprj ad accre- 
scfsre la forza della loro cuntratciliià, e servono 
alia esecuzione dei fortissimi moviincnti di di- 
latazione e di restngnimento delbr varie cavità 
componenti cotesto organo. 

4* Il sistema mu.'colare proprio della vita 
animale presenta anch’ esso varie mud ficazioni 
^elative a’ suoi usi; e queste ribaltano dalle 
sue configurazioni e situazioni , non ebe da al- 
tre particolarità, . . . , 

^ 1 ." Sotto forma di carnose ed aponevrotiche 
^spausioui piìx o meno estese , più o meno vo>> 
luminose, e dirette sopra un piano più o meno 
uiiifsirui.e e rubusiissimo ideile aponevro^i , egli 
appartiene agli integumenti gei^erali, dei quali 
in alcune situazioni fonila parte integrale , e 
serve specialmente ai movimenti propc] delle 
euporficie esterne e della aperture naturali che 
stabiliscono la sode dei sensi. 

, a.® Diviso m iuolt!?sinie finzioni più o meno 
gracili, le quali inserite sopra varie patti ossee 
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e G<|Ttilaginos« costituUcoDo con , queste un 
xnecC)inis:no particolare (a) , serve alla esecu- 
zione dì alcuni movimenti oscillatori, mediante 
i quali l’aria che esce dai polmoni attraversando 
la {loCtide rimane modificata in guisa che ne> 
risultilo le varie rnudulazioni della voce e 
delle grida degli aoimali. , , 

^ Più generalmente confìgurato. a guisa di 
bende » di espansioni carnose , apoueviotiche 
«rtendìnose inserite sopra quasi tutte le supei> 
fìoie delle fraaioni ossee e cartilagìuose coni- 
ponenti la regione toracica addominale , servo 
alfa esecuisioue dì movimenti simuliaueì e di 
consenso , i quali per una parte concorrtMio 
dii^ottamente alle fnuzioni respiratorie ed ai 
fenomeni della sanguihcaziune , mentre pet 
l’altra contribuisoono indiiettamente ed in coj 
mime alle accennate funzioni , come pure a 
quelle digestive , 'ohìlifìcatorie , orinarie ed 
escrementizie. • ' i 

^ 4.*‘i lueomma sitnato d’intorno alla porzioM 
ne vertebre - cervicale serve alla esecuzione dei 
grandi movimenti della testa e de) ool lo > men- 
tre raccolto sopra le parti supeiiovi , e me* 
die di ' ciascun membro della regione loco- 
motrice,^ le sue porzioni carnose voluminosis- 
sime j soprapposte e contigue circondano ^«d 

T ' V »■ . 

^ Qsl#«Sia|fia,, pnutO voi, 18, 19^*0, 

pag. W 3 . ..- t.v tv . 
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avvolgono tutte ‘le superficie e contiguità arti-’ 
colari delle frazioni superiori dei ineitibri , 
mentre le parti lendinose' longitudinalmente- 
dirette dall’ insù all’ ingiù s’ inseriscono più 
particolarmente sopra varie superficie delle fra- . 
zioni ossee falangèe e delle loro contiguità ar» 
tìcolarì , delle quali per‘’una parte rafforzano 
il meccanismo e 1* azione , e ne dirigono per 
r altra i movimenti semplici e composti. 

Cotesta divisione sembra la più confort»» 
all’ ordine teuùto dalla natura nella distribu- 
zione delle varie parti niuseolari dei corpi aui-^ 
mali : dessa facilita per una parte la spiegazioue, 
dei fenomeni risultanti dalle funzioni i orzani—. 
che , naturali ed animali ; meutre rapporto ali» 
ultime di queste funzioni determina. per l’altra 
con modi meno incerti le rispettive situazioni 
ed inserzioni delle frazioni muscolari, onde, 
riconoscerne quindi le formerò le direzioiri , e 
rintracciarne gli usi proprj o relativi a ciascuna 
frazione oésea per la esecuzione dei diversi 
movimenti proprj di ciascun’ ordine articolare 
diartrodiale^ nell'atto della jioco- mozione dei 
quadrupedi (a). . s 



(a) Osserveremo però che qualunque possa es- 
sere l’ordine tenuto nella divisione del sistema 
muscolare proprio della vita animale 4 nessuno, 
neppure il più perfetto , va esente da uaa'qua!cb« 
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el^rtOPI'JlMENtO SUCCESSIVO'' •' 

■ I -r, i“ 

DEL SISTEMA MUSCOLARE. 

» ‘ I ‘ 

5. n sistema muscolare al patì di tutti gli' 
altri del corpi animali non presenta nell* em- 
brione che una semplice massa' omogenea di! 
natura gelatinosa , e senza nessun segnò di' de- 



difficeltà net pimrscerare- In varie 'feMÌoui nmsOo- 
lari , e piti special mente in alcune sUuaeionit peto 
b <}ual costo .fra luoi i sisieeai dei corpi antaAlé 
questo pih d’ ogifi altro fissò l’aileozione deg^^aaa-s 
tornici onde ritrovarne la più acconcia cbssiIraa->. 
^ione, Galeno stabilì le sue descrizioni con l’ or- 
dine numerico , seguendo le soprapposizioqi musco-_ 
lari a misura ebe si presentavano sotto lo scalpello 
anatomico ; 'e fu quindi imitato da Àtbinó j mentre, 
rapporto alla notomia del cavallo, Ruini e SnapC 
seguirono il medesimo ordine. 'VésaNio e Wtnrloiv 
diedero ai muscoli denomiìnaiìòtii' tratte piu ^etre^ 
ralmeote dal laro usi , e Bourgelae telativairteMto 
alla miografia del cavallo, seguendo quasi lo «tesso 
metodo, trasse queste denominazioni muscolari tanto 
dagli usi delle rispettive frazioni', quanto dalla loro' 
figura , dalle loro direzioni é' dalle toro vnserziO'ni 
e fu imitalo da Lafosse, da 'Vilet , c da altri, tl srg. 
Girard seguendo P ordine delle soprapposizioui muà 
scolari stabilì più accotiCiatarUeute c con àìcuaii 
modificazioni la sua melodica nojiienclàtura sUllto' 
denominazioni trattò dalle Vòri^ inserzioni lùusco^ 
o4wf, Aniin. Tofli. il, P 
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marcaziotw propria a farne distinguere le rari© 
frazioni. D 'po che l’ embrione è passato allo 
stato di feto, questo medesimo sistema conserva 
ancora per molto tempo la figura di una mole 
omogenea ed uniforme in tutte le sue parti , 
di un colore quasi bianco , e senza sensibile 
distinzione di parti tendìnose ed aponevroti- 
che ; la qual mole muscolare ha molta analo- 
gia con quella osservata nel maggior numero 
dei pesci. 

6. Di mano in mano che l’ organizzazione 
del feto si va perfezionando , vale a dire che 
cominciano in genere a crescere e a distinguersi 
i solidi duri , ed in ispecie il sistema osseo , 
egli è fuori di ogni dubbio che il muscolare 
siegue e si modifica in parte sullo sviluppa- 
mento di questi. A misura che T organo cen- 
trale della circolazione sanguigna ed il sistema 
arterioso si vanno sviluppando, e che il sangue 
si sopraccarica di una quantità maggiore di mo- 
lecole rosse , egli è parimente certo che tah 
cangiamenti nel sistema circolatorio , e nel li- 



lari , ^uniformandosi al metodo tenuto dall anato- 
mico umano sig. Chaussier. In quanlo a me cre- 
dei di poter togliere alcune difficoltà adottando 
uua divisione conforme a quella dello scheletro , e 
piocurando per quanto fu possibile di conciliare al- 
cuni vantaggi presentati dai metodi diversi testé ac- 
cennati , non che da quello ih Bichat. 
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qaido sangaigno intlaiscono sensibilmente so- 
pra il colore e l’accrescimento del sistemà mu- 
scolare , il quale ciò non di meno conserva 
ancora per molto tempo dopo la nascita degli . 
animali un colore rosso più o meno pallido. 

' 7. Osservando lo sviluppamento successjvo 
del sistema osseo e di quello muscolare si ri- 
conosce patentemente che , per tutto il tempo 
che il feto rimane nell’ utero , il sangue si 
distribuisce in quantità molto maggiore nel 
primo che nel secondo ; mentre questo si or- 
ganizza più particolarmente dopo la nascita 
ed a misura che, mediante le respiratorie fun« 
zioni, il sangue arterioso si colorisce e si soprac. 
carica di alcuni principi chimici dell’ aria atr 
mosferica. In quanto all’ azione contrattile del- 
la fibra muscolare , apparisce , si può dire ad 
evidenza , Vche gli attributi di eccitabilità e 
di contrattilità vanno crescendo nel feto ed 
anche molto tempo dopo la di lui nascita , in 
proporzione dello sviluppamento successivo del 
sistema nervoso , della midolla vertebrale e 
delia massa encefalica. 

8. Da cosiffatta successione di fenomeni 
relativi allo sviluppamento del sistema musco- 
lare agevolmente si deduce , che subordinato 
più di qualunque altro all’ azione dì quello 
circolatorio arterioso , e del sensitivo , egli 
cresce e cangia per così dire forma e natura 
di mano in mano che questi si vanno organiz- 




I 



Mndo nella vita Titeiàiia , e preei|Hianvent6 nel 
priocipio di quella reapiratorià : coaiccbè pejf 
tutto il tempo della eaistenza degli animali la 
sue fonaiooi dipendooQ direU^wnente da quella 
perfettamente equilibrate de’ precitati due ai^ 
eterni , Tale a diro dalla pteseaaa e dall’ in- 
fluenea del sangue e dei nervi. In quanto poi 
alle numerose frazioni che nell’adulto costi- 
tuisoono rinsieme del precitato sistema musco-; 
lare della TÌta animale, agli interstizi che na 
ttabiliscono le divisioni , alle parti tendiuosa 
•d aponevrotiche le quali più geueralmenta 
•ervono alle loto inserzioni, queste considerata 
in genere dopo la nascita si rafforzano , ai 
stabiliscono maggiormente, ed acquistano la loro, 
natnrale energia in proporzione dell esercizi^ 
e deli’ attÌTÌtà di detto sistema muscolare. 

COMPOaiZlOJtZ atEMEUTAB* O. CHIMICA 
' pEIiLE SOSTAHZE CARNOSE. 

9. GJotesta composizione va esaminata in 
complesso , cioè rapporto alla fibra muscolare 
' proptiamento detta , ed ai sistemi comuni dai 
quali è avvolta questa stessa fibra elementare j 
fra i quali sisteiHÌ alcuni stabiliscono le linee 
di demarcazione tra le iraziotii ruBscoJari , 9 
gli altri servono alla nutrizione ed ai movi- 
menti di composizione e di decorapoaiaionB 
della sostanza carnosa ec. 
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Si disse, if delle noBuderaàioài generali 
HDatomiehe , e&e dalle ellittiche analisi si rì- 
conosceva che i prìncipi costitutivi della fìbrà 
elementare dei tessuti koiidi animali ai riduce* 
aeno ad una sostanza calcar*>Q - ferrea , le cui 
tmolecole erana fra loro rìnnlts da una specie 
di glatin'o del cjuale i radicali chimici aranci 
l’acqua., 1’ oUo ed una sostau;;a gazosa diver- 
Mmrute e rispettivamente combinata ; e che 
ii.prroitati principi si riacuntravano anch’ essi 
xiuniti in tarie proporzioni secondo, la natura, 
le qadità ed i Vaij gradi di solidità di questi 
hiedesimi tessuti. Ciò poàtó, siccome dobbiamo 
Soltanto disairvinarè la corhposÌKtone chitbica 
della. Sostaiiza cabiosa réUtivarnente alle con- 
Sfgiienae applicalrili ai fenomeni fisiulogici , e 
ehé. lo altre nozioni dedotte< da quelle della 
utora dai pcincipj. proprj di detta sostanza si 
possono acquistare , colla lettura dei trattati eie* 
nentarii di ehituioa, cosi ci lÙDiiterèmo elle 
Aempliea ricérca, degli effetti: che i reagenti 
suitarali producono nella decomposiftione. del- 
la, sostanza muscolare. 

IO. La sostanza carnosa, esposta all* anione 
liberà dell' aria atmosferica si decompone e si 
putrefa tanto più prèsto (guanto più è 1’ aria 
popraccaricata di particole acquose e oalorifìnhe; 
adì a misura che progredisce eotesta decompo- 
tMÌoue , la sostanza carnosa acquista un cole' 
verdastro più o meno palLdo, esala una 
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ti li di gaz nzoto ed lin òclore infetto e qaasi 
«affocante. Non sono inoltre rari i casi in cui 
nel termine di siffatta decomposizione si osser> 
va in tempo di notte la vaporizzazione di una 
luce fosforica , la quale s’ innalza e si dilegua 
nell’ atmosfera (a). Vaporizzata che sieno pron- 
tamente le particole umide di questo putridume 
muscolare rimane una sostanza più o meno 
nericcia, la quale disseccata al sole o al fuoco 
acquista una certa consistenza, ma che ciò non 
di meno si conserva fragilissima. Siffatto risul- 
tato più generale della esposizione all’aria li- 
bera della sostanza muscolare non esclude perù 
la particolarità, che dessa tagliata in fette più. 
o meno sottili, ed esposta ad un’aria asciutis- 
zima e propria ad accellerare 1’ evaporazione 
delle parti umide , non si dissecchi in vece di 
putrefarsi. I fenomeni di tale decomposizione 
della sostanza carnosa sono comuni in genere 
a tutti ì solidi molli , mentre i tessuti tendi- 
nosi , aponevrotici , legainentosi , cartilaginosi 
ed ossei si disseccano più o meno presto nel 
perdere le poche sostanze umide che fanno 
parte della loro composizione. 



(a) Colesto fenomeno non è rara ne’ luoghi ove 
si lasciano esposti ed insepolti interi cadaveri ani- 
mali, come pare in quei cimiterj ove molti cada- 
veri umani ammonticchiati sono coperti da pochissima 
terra. 
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II. L’ ésposizioae della sostafiza tnuscolaro 

all’azione dell’acqua pro^uce rUuItati diversi 
da quégli accennati neH’antecedente paragrafo^ 
quantunque però con modificazioni diverse possa 
dar luogo ad alcuni fenomeni di decomposizione 
in un certo tal qual modo analoga. Un* pezzo 
muscolare di un qualche volume, lavato ben bene 
e ripulito con l’acqua fredda, spremuto ed 
asciugato dalle sostanze sanguigne che ne im- 
brattano le superficie , e quindi esposto all’ a- 
zione di questa medesima acqua fredda e cor> 
rente , si conferva per alcun* tempo , e rimane 
successivamente spogliato dalla sostanza colo*' 
rante che viene disciulta dall’ acqua , e pre- 
senta quindi un colere più o meno bianchiccio. 
Ridotto a questo stato ed abbandonato a se 
stesso, passa molto più lentamente alla decom- 
posizione , mentre trattato con alcuni reagenti 
adattati si dissecca molto più facilmente (a). 



(a) Si può dire in genere che fra tutti i solidi 
animali il muscolo è quello, il qu!<le piò facilmente 
con questa ed altre operazioni artificiali perde il suo 
colore naturale e si spoglia di alcune sue sostanze 
estrattive. Dice Bichat che la sostanza carnosa con- 
servata per alcun tempo nell’ acqua , ed esposta 
alla temperatura di un sotterraneo si ammollisce 
lentamente, e che allora quando principia a putre- 
farsi , la decomposizione di questo putridume mu- 
scolare ha luogo iu tanti strati piò o meno'volu- 
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X 9 . Gli «perimenti f«r4tlc4ti ^a’ cìiimici ei 
^patowici i|)o4erpi copra spstanXa mu- 

spojara «cplorit» e ridotta «IT indicato tecititoi 
$hroco » provarono «ho col mezzo dalla «bu- 
liaiona coatippato pct un certo tempo al ot^ 
^epo aotto forma di apuma i’albumiae fram* 
sniaobiata ad. alcuna .acarae partiooJe olioaa; 

laueUtina, la ^uala ai oondenaa nei i«>ffrod» 
darai ; 3. un» materie eUrettiv», U quel» con» 
oantr, ondosi iu , fpndo al va» offre «n colori 
Wno pii! ò meno chiaro ; 4* io sornma al- 
opit aali fosforici, li ceaidqo moscplnre apogliato» 
da qpeati varj principi offre agli aparimantatori 
ine sostanza ^liroaa dà un Coloro bianchiccici 
tendente al grlggio t fi ebe non pdò essere dt« 
apiolta dall’ ebollizionp > «ri ebe |q è dalla rov 
aptioiie d^U acidi dUntij e cl‘a trattata oo«t 

— lU I ‘ . ' H ii 'ìi'at l , . »"l »v r , - J. i l uii . Ii nu,ji> i ('j" Miii i ..i i Ì 

mioesi, e di «1» eelere più e mene bianco. Il sig. 
Foni'croy ba 05,seiv3t0 che talvolta còlla macera- 
aione nell’acqua, il muscolo si cangia ip una so- 
stanza b'®e*^h‘ssiina pili o meno co,n 4 istente , 1 % 
quale ha una qualche rassom glianza con lo sppr- 
maeelo. Siffatti cangiamenti non, suno costanti, mi 
sembrano e possono dipendere da atenne circostanze' 
proprie della sostanza muscolare , ò da a.lcuqc moc; 
difìcazioni particolari prodotte dai reagenti acqitojsò 
ed atmosferico più 0 meno carichi di ^:|arlicole fit 
sU'ance òlla loro naturale ^omposizione; 
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1,’acidò nitrico ^onitnioi^tfa niolto- azoto. L’.o{rt> 
.Àione la piti coitane, c sembra nel tempo 
stesso la pib fondata » si ^ quella che cotest^ 
sostanza sia la hhrinosà del sangue, e quella, 
ppr l’ appunto U quale stlternatifameate esa- 
lata ad assorbita mediante 1’ azione dei rbpet- 
tlfi sistemi ciroolatorj cd i tnowinietiti di de- 
Coqupos'ziQnc e di coiTiposiaioqe concorre piu 
particolarmente a> fenomeni nutrienti della so- 
stanza muicolare, della quale stabilisce la sol^ 
dità e gli attributi^ pel mode stesso che il fo- 
sfato calcareo costituisce queUi carattetistici^e 
j^roprj della sostap^a psséa, 

i3. Jje sostanze muscolari esposte id natura^ 
per pn dato tempo 4ii’ aizlone dell’ acqua bol- 
lente sommióistrapo r4lboaiine sotto i'orm^ 
di spuma i e quindi viua maggior© o miootU 
quantità di aostanàa oliqsa fluttuante suUa. àù- 
jwrfiqie dell’ acqua ; meiUrs so nfe arUilppà 
qùiqdi t mediante una ebQUizioae oontiuua-*, 
ta a fuebo lènto ; nna sostanza particolari 
piil o meuo colorita in bruno , la quale a’ ih'? 
corpora con 1’ acqua stessa , e cKe Sembra id 
gran parte àssete la. sostanza oolorant» del ma* 
4 cqIo. Oltre ooteatì principi sì ottiene aucorà 
qpl m«pzo dell’ el?ol li alone, vna quanti tà ,mag< 
giare o minore, di gelatina, p^pprmonataniente 
•Ua maggiore. 0 . minore qoan.tità di parti t?nr 
dinoae ed aponevrotinbe riunite aUa aostaoaa 
«arsela, stdk qnaift la geUtijta ai 
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molto meno abbondante che nelle altre parti ; 
come ancora la stessa ebollizione discioglie dal- 
la sostanza muscolare alcune particele salino 
indicate ne’ trattati di chimica. 

i4< Le sostanze muscolari esposte all’azione 
successiva e lenta del fuoco in natura dimo- 
strano ( con alcune particolarità ) fenomeni in 
qualche modo analoghi a quelli risultanti dal- 
l’azione dell’ acqua bollente ; vale a dire, che* 
la gelatina, l’olio animale e la sostanza estrat- 
tiva colorante si liquefanno e si separano in 
parte dalla sostanza fibrosa , la quale compe- 
netrata dalle precitate sostanze e dall’azione del 
calorico, si ammollisce ed offre un tessuto me- 
no compatto che nello stato naturale. L’al-' 
bumine si condensa e resta attaccato sulle su- 
perficie del tessuto fibroso ; mentre continuan- 
do per un •certo tempo questa operazione , od 
accrescendo oltre modo 1’ azione del fuoco , lo 
sostanze liquefatte si distruggono e si perdono, 
e quelle fibrose ed albuminose si disseccano 
più o meno, e giungono fino allo stato di car- 
bonizzazione. 

i5. L’azione del ferro o di (qualunque altre 
metallo rovente sopra la sostanza muscolare è 
tale che dissecca e disorganizza quasi sul punto 
le parti di questa medesima sostanza proda-, 
cendo la prontissima evaporaz'one « consuma- 
zione delle sostanze gelatinosa, estrattiva, uiiosa 
ed albuminoui che ne ammorbidiscono e sjpal- 

» 
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mano il tessuto. SiiTatta azione ha però luo^o 
con alcune modifirazioni risultanti dai varj gradi 
di arroventatura del metallo applicato ; vale a 
dire che quanto più è questo infocato, l’azione 
sua si limita semplicemente ad una maggiore 
o minore grossezza superfìciale , e distrugge 
prontissimamente gli ostacoli presentati dalla 
natura del tessuto abbrucciato ; mentre il ferro 
mezzo arroventito, ossia di colore di cirie^ia 
non opera così prontamente il disseccamento 
e la disorganizzazione delie parti animali sopra 
il quale viene applicato , ma le particole del 
calorico penetrano con maggior facilità, ed al- 
terano la sostanza dei tessuti sottoposti a quello 
disorganizzato mediante l’applicazione imme- 
diata del metallo in cotal guisa infocato (a). ' 

i 



(a) Non è raro il caso di vedere alcuni fabbri pren- 
dere con la mano un pezzo di ferro quasi in fusio- 
ne, e tenerlo due tninuti secondi, provandone soltanto 
semplici ellielti superficiali ; il che non riuscirebbe 
lo stesso se il ferro fosse mezzo infocato. Egli è d’al- 
tronde comprovato dalla sperieaca giornaliera che i 
varj gradi di arroventura del metallo col quale si 
applica il fuoco sulle estremità falangèe degli ani- 
mali influiscono sensibilmente sopra gli efTeiti ed i 
risultati di siiTatta operazione , giacché questi rie- 
scono sempre più vantaggiosi allora quando il (erre 
applicato é mezzo infocato- 



. J 
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'còni ^ À 

|l$. P 4 (guanto ài d)s«e i«tom«, éUa 4omp4« 
lMsÙooè«.ljiif9:i«3 Q ag-U off^nj! dai leageoti 

^aturaU 80^a ia sost«o«a catcK/aa, agavodri^tó 
yi dèddQf. 1^9^ r qrg^i^MzWnA-. sÌ3t»fN4 
ìy»i|sqoian^ |q gener» al paù dv «^^elfla, degli 
iyUri àoJidl duri dei ccvrptl risulta (Wi’»» 8 ^naaj 
dal cauQqiio » dalla uqioiM,) e cUll» dieitiibui^ 
9 ÌOQO di uaa parte praprìA di dette. $ietetna 
oatPosQ e di altvq. eh» aonct alla* mbdeeimsi 
Bcceeaorie* ptitea è il teMqte hhroao propeiav 
ijqeate detto , e U eomoni yuBOi il tesswtoi «eU 
luloso^ il cisterna saoguigite arterioso « v«n«eo 9 
^ui)Uó llttfatipo^ ©d, il pervosok. Il ie»RutiO lìbtuea 
forma la fostànza essenziale del sistema mu 8 >'o- 
lare j e ne detennina la tessitura , il colore , 
la figura , la d imen ei o ni , i earatteri esterni , 
le, prop/ietà c gU usi rispettivi ; m.ei*tre Jé 
altre 0,6 atahiljacosiO! gli interstizi,, le CDUtia 
gui.tà e le. soprapposiaiooi ; servoaoi ai fenotoefià 
della nutrizione^ agli attributi pfiit>«»]airi., uon 
eh» agli usi generali del aistenta musnolarre. 

ìj. Tessuto n-Baoso. — Presenta netabi- 
Hssinte diflFevenze relative alla tessitura j al co- 
lore , alla figura ed agli usi , e queste furono 
già stabilite colla divisione generale del siste- 
ma muscolare. 

18. FiBua CARHOSA. — Si. dlssc , 5 18. delle 
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considerazioni onerali anatomiche, ohe le fibra 
animali si dividevano in elementari o semplici, 
•d in composte i che le prime erano invisibili 
attesa la loro renniti", che le seconde risnlta> 
trano dall’ aggregato pìh o meno volaminosQ 
delle prime , e che le diversità di chimica 
composizione e di sostanza propria di qnesta 
fibre stabilivano ì caratteri , gli attributi e le 
proprietà dei diversi solidi dei corpi, h' orga- 
niszazione del sistema muscolare , e precipua- 
mente quella della sostanza carnosa riesco più 
d’ ogni altra propria a permettere la facile di- 
visione delle fibre che la costituiscono $ nin 
ciò non per tanto la tenuità e la sottigliezza 
delle fibre elementari o semplici giungono o4 
tin grado tale che egli è in qualche modo 
impossibile di ' ottenerne l'assoluta e t'ulti- 
ma suddivisione , onde stabilire con preci- 
sione , e determinare con esattezza le dimen- 
sioni e le forine 'individuali di' ciascuna fibra. 

- Che d’ altronde abbiano le fibre primitivo 
una forum cilìndrica , o che sia questa globu- 
losa , spirale éc. secondo le diverse opinioni 
degli scrittori che loro assegnarono siffatte va- 
ile configui azioni , e fra i quali piò d’ ogni 
altro zi distinsero Lenwenoek e Muysk , non 
pare che tali’ noztoni incerte e congetturali 
intorno alla figura della fibra elenoentare pos- 
sano procurare grandiosi vantaggi alla spiega- 
zione dei lenomeai prodotti dal sistema mu- 
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■colare , mentre cotesti fenomeni sembrano piìi 
particolarmente dipendere dall’ organizzazione , 
dagli attributi , e dalle proprietà speciali didla 
di luì sostanza , come pure dalle dimensiooi ^ 
robustezza e direzioni rispettive delle fibre 
composte che formano le frazioni diverse di 
questo medesimo sistema. 

i8. Ciò posto, rimarcheremo che la fibra 
animale più consistente e più robusta ne* mo~ 
nofalaiigi e ne’ tetrafalangi irregolari si mostra 
più floscia e meno resìstente ne’ difalangi in 
geitere e ne’ tetrafalangi regolari. 

2. ** Che dessa presenta in tutti gli animali un 
colore rosso più o meno cupo, non solo secondo 
la diversità delle spocie , ma ancora secondo 
il maggiore o minore volume e grossezza , e 
secondo la configurazione e situazione delle 
varie frazioni. muscolari proprie della vita ani* 
male di un medesimo individuo. 

3 . " Che qualunque sia il volume, la figura e 
r estensione di dette frazioni muscolari, la fibra 
più tenue presenta in tutte in genere una gros* 
sezza nuiforme, dimodoché il maggiore o minor 
volume dei muscoli è dovuto soltanto al maggiore 
o minor numero delle fibre che li costituiscouo. 

4. ® Che generalmente parlando , si osserva 
nella composizione delie membrane carnose 
della vita organica, che le fibre muscolari sono 
intralciate in varj si-nsi e direzioni, d’onda ri- 
sulta . una specie di tessuto più o meno com- 
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patto , più o meno esteso e più o meno gros« 
80 , riunito , consistente e robusto / mentre 
se* muscoli propr) della vita animale , le fibre 
elementari senza dividersi , o biforcarsi , od 
incrocicchiarsi sieguono anzi la loro pròpria 
direzione , essendo' contigue e soprapposte le 
nne alle altre, sia che sieno riunite in fascicoli 
od in fasci più o meno voluminosi , come 
nella regione loco*rootrice, sia che Sieno dispo> 
ate sopra un piano più o meno esteso e grosso^ 
come nelle due regioni, l’encefalica e la toiscica 
addominale. SifiFatta disposizione jrerfettamente 
uniforme a quella osservata nelle moltiplicate 
frazioni muscolari è rigorosamente necessaria 
alla natura dei movimenti affidati al sistema 
muscolare della vita animale, siccome quella 
di tessuto lo è alla natura delle oscillazioni, 
ondulazioni, dilatazioni e contrazioni degli ap- 
parati viscerali della vita organica. 

19. Tessuto celluloso-muscoi,are. — Quan- 
tunque generalmente sparso in tutta l’ esten- 
sione dei corpi animali, egli è però molto più 
abbondante nel sistema muscolare del quale 
più particolarmente costituisce l’ involucro im- 
mediato e generale, e stabilisce inoltre le divi- 
sioni delle sue moltiplicate frazioni (o). Pene- 
trando quindi nella propria sostanza di queste 



C >, 

(a) Vedi il Trattato dermologico art. V. 
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iDAdesinftR fraxtoni , il t«ssttto eelluloSo ai aa« 
tqttiglia niaggiormente e divi«na pià eonsU 
etente ; cosicché può egli coésidérarsi, riguardò 
sistema muscolare , come una serie d’ invO'^ 
lucri successivamente decrescenti e sommar 
mente moltiplicati, come Io sono le libre dal 
medesimo avvolte. Come inTolucro generale , 
cotesto tessuto si mostra più floscio e menò 
aderente alla sostanaa muscolare; mentre con- 
siderato come parte integrale di questa mede- 
sima sostanza, distribuisce ovunque quel li(|uida 
tintuoso e nutriente, il quale lubrica ed am- 
morbidisce Je fibre muscolari , ed agevola l*a- 
siooe contrattile delle medesime isolandole in 
un certo tal qual modo le une dalle altre , e 
spalmandone le snperficie. L’inflnenza dell'ao- 
cennato l>qurdo nutuoso è tale rapporto al si- 
stema muscolare, che soverchiamente abb.ondan« 
te , o sommamente scarseggiente produce con 
risaltati diversi i medesimi effetti. Nel prima 
caso rende la fibra carnosa troppo floscia , di- 
minuisce o smoraa l’azione del sistema sensi- 
tivo , e scema 1’ eccitabilità e' la contrattìlitit 
di questa medesima fibra ; mentre nel secondo 
s* inaridisce « si dissecca la sostanza muscolare, 
la quale in cotal guisa manca dei nutrimento 
Bpcessario all’ esercizio delle sue proprietà e 
delle sue funzioni. 

so. Vasi sakcuioni. — Considerati sotto 
l’aspetto della circolazione generale, gli usi' del 

sistema 
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sistema sanguigno sono rapportò ai muscoli i 

medesimi che nelle altre parti dei corpi; men- 
tre riguardo alla composizione organica ed alle 
attrìtiuzioni speciali della fibra muscolare il 
liquido sanguigtm arterioso dà luogo ad alcuni 
fenomeni particolari e proprj di questa mede- 
sima fibra. Apparisce in genere che il numero 
dei rami arteriosi i quali si distribuiscono nella 
sostanza dei muscoli , ed in ispecie in quelli 
della loco-mozione, sia maggiore che negli altri 
solidi dei corpi ; d’ onde risulta un’ affluenza 
più copiosa *di liquido sanguiguo in questa me- 
desima sostanza. Rapporto ai muscoli loco-mo- 
tori , si osserva in genere che i ratlii arteriosi 
sono nei flessori più voluminosi ed in mag- 
gior numero che negli altri muscoli proprj de 
membri. 

Il colore rosso deciso dei muscoli è certa- 
amente dovuto alle parti coloranti del sangue, 
il quale attesa la floscezza delle contiguità e 
soprapposizioni delle fibre muscolari può cou 
più facilità circolare in vasi di un diametro 
maggiore. Malgrado però l’indicata panicolarità 
pare assai probabile che siffatto colore non si 
possa del tutto attribqire alla più libera circo- 
lozione del liquido sanguigno nella sostanza 
muscolare, ma ch«\ risulti ancora dalla natura 
speciale del principio colorante, e da una par- 
ticolare di lui combinazione e proporzione colle 
sostanze nutrienti ed assimilative dàlie fibre 
/inat, Arùm. Tota. 11. G 
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musrolnrl proprie dell' organo centrale della 
circolazione e di tutti i muscoli inservienti 
alla vita animale. Le prove di un tale feno- 
meno si deducono dall’ osseivazibne e dal con« 
fronto delle membrane carnose degli apparati 

Ila digestione e della chilificazione , poich^ 
n«l , tessuto di cutcste membrane si riscontrano 
moltissimi Tasi sangnigni .coloriti in rosso,, m.en- 
tre la propria sostanza iìbro-membranosa offre 
in genere un colore quasi biauco. Lo stesso bit 
luogo rapporto a parecciii animali a sangue 
xosso e fceddoi come nelle rane ed. altri aniìbja 
in cui le sostanze muscolari oonserviino un co^ 
loro quasi bianco, quantanque neLl’inteino. dello 
medesime si ramificbiao moltissimi vasi sangui-* 
gni di, un colore roaso. $coptindo interamente 
una superfìcie muscolare in un animale vivo i-o 
lasciandola esposta; per qualclie tempo aU’a^io- 
tfie dell'aria atmosferi(;a, la sostanza muscolare 
•coperta sembra sopraccai if ar-ù e. coni binare una 
quantità maggiore di ossigeno, , giacebè acquir 
•ta un colore rosso più vermiglio. 

Il sistema venoso , considerato nella propiig 
•ostanza dei muscoli , si dirama e sieguq corno 
nello altre parti dei corpi le ramificazioni ar- 
teriose ; mentre alquni ramuscel]i venosi^ si ri- 
scontrano isolatamente serpeggianti sulle super- 
fìcie delle frazioni muscolari , e coraunicana 
diietiaiuente colle ramificazioni, linfatiche. Varj 
«perimentt provarono che la contrattilità dell» 

• . 4 . . 
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^bra muscolare ogevolà 8ommam<!nt« la circo- 
lazione del ^a^gue venoso nella sostanza pro> 
pria dei muscoli , il che sembrerebbe rendere 
in qualche modo inutile la nioltipJicazioneaiii} 
sostegni valvolari del sistenia venoso -di detta 
^stanza. Nell’ atto della contrazione muscoLaro^ 

^ sangue esce con più Ikcilità e maggiur vée« 

Dtenza da un ramo venoso aperto, mentre que« 
sta stessa contrazione sembra produrre nu ef> 
fetto opposto in uii ramo arterioso reciso, o 
per lo meno non accresce sensìbilmente le pul- 
sazioni e Tust ìta dei liquido sanguigno dal pre- 
detto ramo arterioso. — 

ai. Vasi linfatici. — r Sono questi piìi ger 
peralriieiite sparsi sullo superfìcie esterne de^ 
sistema muscolare , e si trovano in gran parte 
franimiscbiati col tessuto adìpo-celluioso intei-r 
medio tra le precitate superfìcie e qu?>lle in- 
terne della dermide , anastomizzandosi hi molte 
situazioni coi ramuscelU venosi superfìcìali delle 
frazioni muscolari. 

aa. Nebvi muscolari. — Disaminati sotto > 
un aspetto generale danno luogo in q^uesto si- 
stema ai medesimi fenomeni che nelle altre _ 
pani molli dei corpi animali, cioè alla sensi- 
bilità ed al moto ; mentre la particolare origine 
dei nèrvi della v>ta animble , come pure la 
natura e la composizione delle fìbre .mos^colari 
riescono atte a produrre sensibilissime mpdifì' 

PSzipni p can^jaipeDli nctile pfopriet# sepsitiv# / 
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e motrici <ii detto sistema e per consegnenxa 
nei fenomeni risultanti dalle indicate proprietà ; 
il che verrà osservato in progresso. 

23 . Elia è cosa di fatto e dimostrata dall'ispe- 
sione anatomica} che, generalmente parlando} 
i nervi i qnali si distribuiscono nella sostane 
sa muscolare e servono per conseguenza allo 
funzioni subordinate alla volontà degli animali 
colle modificazioni successive già stabilite nello 
considerazioni generali anatomiche}' sono una 
produzione più diretta e più moltiplicata delle 
paja vertebrali che dei nervi composti, i quali 
aono più partioolarmente destinati alle funzioni 
naturali} alle respiratorie , ed a quelle proprie 
della vita organica in genere, sopra le quali la 
volontà non ha certamente il più minimo po- 
tere } o che soltanto possono rimanere sospese 
istantaneamente. 

24. Le particolarità risultanti dalla forma- 
zione di alcuni cordoncini e filetti nervei dei 
muscoli della regione encefalica e dei membri 
anteriori, mediante i ganglj ed i plessi riscon- 
trati in varie situazioni superiori laterali ed infe- 
riori della porzione vertebro-cervicale} non che 
dalla composizione di altri nervi che si distrv* 
buiscono nella sostanza dei muscoli addomi- 
Bali e di quelli dei membri posteriori} mediante 
ì ganglj ed ì plessi riscontrati nella cavità pel- 
vina , dette particolarità ( dissi ) stabiliscono 
soltanto modificazioni relative ad u$i rispettivi. 
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ntà ndQ ko&o già suffìcientì per rendere nulfà 
l’accennata generalità riguardo all'origine par-» 
ticolare dei nervi muscolari , in virtù della 
quale si stabiliscono comunicazioni e corrispon- 
denze più dirette del sistema muscolare della 
vita animale, ed in ispecie del loro-motore^ con 
r organo centrale delle sensazioni per i rap- 
porti Cogli oggetti esterni e le determinazioni 
Volontarie prodotte dai bisogni della vita degli 
animali. 

ad. Trattandosi della distribuzione dei nervi 
nei muscoli loco-motori si riconosce ad evidenza 
nella maggior parte dei quadrupedi la stessa 
particolarità già accennata relativamente-ai vasi 
mteriosi ; vale a dire che il volume ed il nu- 
mero dei nervei Cordoni i quali si diramano 
nella sostanza dei muscoli flessori sono mas- 
glori che in quelli degli estensori, degli adda» 
tori , abduttori e rotatori. Siffatta particolarità 
sensibilissima nelle specie di cui ci occupiamo 
riesce anche più marcata ne’ monofalangi ed 
in ispecie nel cavallo ; nAntre si riconosce in 
genere che la mole dei nervi lòco-motori e la 
robustezza e resistenza del nevrilemma nelle 
specie classificate sono marcatissime : e se co- 
testa particolarità riesce meno pronunziata nella 
specie pecorina, si mostra poi contrassegnatisei- 
ma nel gatto , ed in alcune specie di cani 
levrièri. 

- aà. Nott-impreaderemo di rendere cagione 
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delle indicàfe differenae di distribuzione ■{)*♦ 
parte dei vasi arteriosi e dei nervi nella so-* 
stanza dei muscoli flessori, vale a dire se déb# 
bano queste attribuirsi piuttosto al numero éd 
al volume maggiore di detti muscoli flessori , 
che alla natura, all' estensione ed alla forza 
dei movimenti che da questi debbono essere 
promossi ,^ed alle resistenze opposte per parte 
dei loro antagonisti nell’ atto della eseeuzione 
di detti movimenti ; giacché basta 1* evidenza ^ 
delle acoenaate partioolàrità per la spiegazione 
di varj fenomeni pmprj della loco* mozione^ 

L’ ispezione anatomica non potè neppure Ano 
«d ora- procurare i mezzi ónde rieonoscere ia 
Modo positivo se le d'saraazioui de] i>ervi,glùiBte 
nella sostanza muscolare agli ultimi confini 
scino a nudo' la sostanza midollare, Cale a dire, 
spogliata da) suo nevrileioraa : la oertezza ia« 
torno a siflutta particolarità gioverebbe pèr av* 

I valorare alcune congettH^re dedotte dalla natura 
delle proprietà àpecinli della fibra carnosa , le 
quali Servirebbero ‘ a rendere menò oscura la 
spiegazione di 'certi fanoineiii prodotti dal 
grado di sensibilità di questa specie di sostan- 
za fibrosa. 

2 !^. Quanto si disse fino ad ora è soltanto 
relativo alla, sostanza earnosa o rossa dei nàn- 
*Dcdi., mentre alla corri posi «ione organica del _ 
sistema museoiare concorrono ancora le parti 
teudiuose ed aponevioticlie , le quali con-BtO-* 
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Àiècàzion\ deterse fornlànb j^mbrti integrali- 
di nioltissime frazioni muscolari. .Dette pòiizio“ 
ni coiifróntate con la sostanza carnosa offrofata 
somme differenie nel colore, niella ègnra, nellé 
situazioni, nella lobùsiezià , n-éllb 'ptoprifttlà ó 

negli usi. 

Il loro éòlore c fcostantémente di ùri biaiacd 
giallognolo, il quale ha d’altronde molta ana-* 
logia con quello dèi legamenti e dei tronchi 
arteriosi. Siffatto colore risulta dallà natU’a dei 
materiali nutrienti ónlogeiiei àlla sostanza di 
delle porzioni Composte di fibre robustissime 
resistenti- fra loco stiettissitnamante riunite. 
Nella sostanià teùdinosa ed àponeVrbticà non 
ha luògo l* assliujlazioné di pattiCole coloranti 
del sangue , mentre i movimenti di d«compo- ^ 
sìzione é di cOrnposiiioiie nutrienti si esegui- 
scono mediante dazione di un sistemai, chCQ-^ 
latorio particolàre dèstinato alla distribilziOne 
di tiii liquido bianco è di natura diVetSa che» 
quello ché selve' al nutrimento della^ porzione - 
carnòs/l. 

28. La figura dei tendini e delle àponevrost 
è relativa, Valeri, dire che i primi più o meno . 
lunghi , più o meno voluminosi e più o meno " 
corti , si mostrano ora tondeggianti ed ora ap- 
pianati ; mentré le seconde offrono costante- 
inentè la figura di una membranosa espansioni» 
più o meno grossa ed estesa e più o meno ro- 
busta ; e sono diveisamente configurate secondo 
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k diversilà delle tlltiasiioni , e la ottura dei 
loro rispettivi usi. 

29. Le diversità di situazione sono ancli’esse 
relative agli usi rispettivi dei tendini e delle 
aponevrosi , come lo sono quelle delle parti 
carnose riguardo alle varie e moltiplicate fra- 
I aloni dalle medesime composte ; e sifTatte di- 
versità sono stabilite sulle dimensioni e confi- 
gurazioni , non che sopra i varj gradi di robu- 
stezza delle precitate parti. 

I tendini , i quali più particolarmente costr' 
tuiscono le estremità inferiori dei muscoli loco- 
motori , offrono nelle porzioni falangèe dei 
membri una specie di fune, robustissima. In 
alcune situazioni ^ come per esempio in pa- 
recchi muscoli della regione toracica addo- 
minale, ì fascicoli carnosi riscontransi inter- 
secati o frammischiati da moltiplicati fasci- 
coli di fibre tendinose , le quali rafforzando 
per una parte la robustezza e l’azione delle 
fibre carnose, accrescono per l’altra la resisten- 
za di queste , somministrando loro varj pun- 
ti d' inserzioni fortissime più o meno estese 
e moltiplicate, e diversamente situate e dirette- 
la alcuni casi questi medesimi tendini si ri- 
scontrano più o iseno lunghi in mezzo a due 
porzioni carnose fra le quali stabiliscono una 
comunicazione inmiediata e propria ad accre- 
scerne la forza ; mentre in altre circostanze 
costituiscono le estremità diverse di una sola 
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o di più porzio&i carnose appartenenti alia 
medesima frazione muscolare. 

, 3o. Rapporto alle aponevrosi , le qaalì aN 
tesa la loro figura e composizione membranosa 
appartengono più particolarmente ai moseolì 
planiformi, queste ai pari dei tendini servono 
alle varie inserzioni di questi medesimi muscoli) 
e siffatte inserzioni hanno luogo ora sópra solidi 
duri) ora sopra solidi molli , ed ora sopra gli 
Uni e gli altri. In alcune situazioni, come per 
esempio sopra le superficie esterne dei muscoli 
pelvino*femorali , le laponevrosi sommamente 
estese , furti e molto aderenti rafforzano Ta-* 
nione ed accrescono l'azione delle fibre musoo^ 
lari. In altre costituiscono delle specie di bende 
più o meno lunghe e più o meno larghe, m» 
costantemente proprie a moltiplicare ed a ren-> 
dere più robuste e più resistenti le inserzioni 
delle fibre carnose ; mentre in alcuni casi^cpme 
nelle porzioni faiangèe dei membri y le apo* 
nevrosi formano delle specie di guaine o invo-^ 
lucri ne’ quali si racchiude un liquido sinoviale 
pioprio ad ammorbidire la sostanza di parti 
tendinose sottoposte all’ a^iiune di fortissimi 
movimenti. i 

3i. La robustezza e la forza dei tendini e 
delle aponevrosi sono somme , e si deducono 
dalla natura delle fibre loro costituenti, come 
pure dal volume dei fascicoli tendinosi e dalla 
grossezza e ristrettezza di tessuto delle espansioni 
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■ponevrot5clie« Si(ìalte pnrilcolarità sono ttìttS 
telatìvé a»li u->i rispettivi di queste porzioni 
del sistema rtinscolare , gìtitichè la maggiore o 
minor estensione , le diifereuae d’ inserzioni , 
non che quelle delle direzioni fibrose Oontri- 
huiscono ancora a modificare o ad accrescere 
in genere la forza e rasiotie dei tendini e del d 
àporiev'rosi nella esecuzione dei movimenti propr 
d< Ila vita animale , e più particolarmente in 
quelli della loco-mozione. La porzione carnosa 
considerata nel riposo si mostra floscia e poro 
consistente , mentre dopo la morte passa , sic- 
come già si disse, con somma facilità alio stato 
di fermentazione putrida : i tendini al contrae 
rio e le aponevrosi j tanto nel' primo c^uanto 
ael secondo caso , conservano ptessocclrè il 
medesimo grado di forza c di resistenza , mentre 
nello stato inorgagico tendono costantemente 
ad un più o meno proti to essicoamento. Là 
robustezza delle fibsc tendinose è tale che ans> 
che dopo la morte i soli tendini flessori del 
piede dei membri posteriori bastano per so* 
spendere e portare in intero un bue di Volu- 
minosissima mole. Cosi conrrassegnate difFerCnet» 
tra le sostanze carnose e quelle teiidinuse eri 
«ponevroticlie risultano da quelle, riscontrate 
nella loro organica composizione , non che dalla 
natura relativa de’ materiali nutrienti, ed ista- 
biliscono le proprietà xispetlire delle precitata 

•ostanzr. ' 
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rSOPJRIETA’ DKIi SISTEMA MUSGOEAEE. 

3a. Da quanto si disse intorno alla cotnpo^ 
•izione organica d»l sistema di cui si tratte^' ' 
agevolmente si possono dedurre le proprietà' 
rìspettite delle sue parti componenti non clie! 
gli tisi propri ciascuna di esse , poiché co*f 
teste proprietà Sono il naturale risultato di 
Siffatta composizione rispettivamente cDnside^ 
derata. 

Premessa la mtura particolare delle fibr« 
carnose , e Ja floscezza tleJle loro contiguità e 
soprapposizioni nello stato di riposo , abbiamo 
ximarcato inoltre che nella sostanza delle ■pof'^ 
aioni rosse del sistema niuscolare in genere si 
distribuiscono in abbondanza i vasi sanguigni 
ed i nervei filamenti ; il chef certamente non 
ha' luogo rapporto ai tendini* ed alle ,apose« 
Vrosi , in cui ai contrario le cootigtiiià fibrosa 
•ono tali che sembrano costitnire tfn' corpo 
solo , e risultano per conseguenza strettissime o 
sommamente robuste. Ciò posto, tali diflferenza 
di organizzazione Sono quelle le quali più di 
.qualunque altra stabiliscono le proprietà rispet* 
ti ve di queste varie porzioni tnuscolatl consi> '' 
iderate nello stato di vita e^i azione. • 

33. L’ ispezione anatomica e la semplice 
osservazione dimostrano si può dire ad evidenza 
'che di tutti à sistemi componenti i Corpi ani- 
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mali la sostanzi carnosa è quella in cbi 
proprietà vitali si riscontrano più manifesta'^ 
mente contrassegnate e portate ad un’ einìoen- 
tissimo grado ) e che tali proprietà ai coBsCr» 
'^■bo ancóra apparenti alcun tempo > dopo la 
morte in detta sostanza carnosa ; giacché esposta 
aU’azione di alcuni stimoli esterni ne risente 
più o meno vivamente le impressioni , siccome 
viene comprovata dalle galvaniche sperienze. 

34< Le proprietà risultami dalla natura ^ 
dalla composizione e dall’unione delle frazioni 
muscolari carnose sono l'estensibilità e J’ela<> 
sticità , le quali però considerate nell’ azioni 
di dette frazioni vengono in gran parte dovute^ 
ed in ispecie la seconda^ all’eaergia delle pro^ 
prietè vitali ; poi che nello stato d’inazione • 
dopo la morte l’estensibilità e l'elasticità dei 
fascicoli carnosi sono oscurissime. Le fibre 
carnose nello stato di vita hanno una fortissima 
tendenza al raccorciamento ; e 1’ amputazione 
trasversale di un muscolo , come pure molti 
altri fenomeni risultanti dall’azione di detto 
sistema, e che accenneremo in progresso^ ne 
somministrano prove evidenti. L'estensibilità 
Bella sostanza carnosa riritaiie provata in tutte le 
altre circostanze dei movimenti proprj della vita 
anim ile, e più particolarmente ancora di quelli 
della looo-niozione, giacché , a cagion di esem» 
pio ) la contraziona , ed il raccorciamento dei 
masooli flesseli di una qualunque articolazione 

k, 
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^iartrodìale sono inseparabili dall’ estensione 
a dal prolungamento degli estensori ; e vice- 
Tersa; ^ mediante queste' alternative ed 

opposìeioni di contrattilità e di estensibilità 
delle fraaioni mnscolari che si stabiliscono l’ar- 
monia, la forza e la coordinazione successive e 
correlative di tutti in genere i movimenti lo> 
co-motori costantemente agevolati dalle varie . 
posizioni, inserzioni e direzioni delle loco fra- 
zioni muscolari. 

' 35. Le proprietà vitali che formano gli at- 
tributi speciali della sostanza carnosa sono 
r eccitabilità, la contratùiità e la aénsibilità 
dipendentemente le uoe dalle altre. Le due 
prime riescono somme in detta sostanza ; la 
terza , la quale con modificazioni diverse è 
comune a tutte le parti molli dei corpi ani- 
mali', apparisce relativa rapporto alla natura 
delle fìbte carnose e noti è sommamente con- 
trassegnata ; mentre tutte e tre sono l’ imme- 
diato risultato della distribuzione dei vasi san- 
guigni e dei nervi. I primi portando nella so- 
stanza carnosa i materiali della nutrizione la 
leoduno inoltre atta a ricevere ed a risentirsi 
delle impressioni esercitate dai secondi, i quali 
essendo gli agenti principali dell«. ^psibiiità 
animale in genere , determinano il grado dà 
quella delle làbie carnose, e più energicamente 
ancora promovono ed a^8icurano le proprietà 
eccitabili e contrattili di dette fibre. 

*> 
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- 36. Egli è dunqne faorì di dubbfio che il. 
mutuo ed equilibrato concorso dHli’ influenza ^ ^ 
del liquido sanguigoo e dell'azione dei n<>rvi 
proinove e conaerva iuTariabilmente 1’ eserci-y 
aio delle accennate pro;>rietà della sottanzai. 
carnosa , la quale per tal motiro diviene 1’ 
bìoo e principale agente di tutti ì movimenti. 
propri della vita animale. Aimane comprovato, 
dalla giornaliera sperieuza che la sottrazione 
parziale o totale del primo , mediante la lega- 
tura dei vasi arteriosi, produce il depnrimento 
della sostanza carnosa, scemando) od aunien- 
tando r attitudine naturale delle sue fibre ad 
essere eccitata e contratte / mentre intercet- 
tando o distruggendo 1’ azione dei secondi, os- 
ala dei nrrri, con la legatura o col taglio riv 
mangnno sospese od annullate tutte e tre lo 
su:cennate proprietà , la sensibilità cioè , .1' ec- 
citabilità e la contrattilità. -> 

• 37 . In quanto alle proprietà delle parti ten» v 
dinose ed aponevrotiebe ci riportiamo a ciò 
ché~ si disse in proposito nelle considerazioni 
gene rali anatomiche (a) ed a quanto venne già 
stabilito col §. 23 e seguenti di questi prole- 
gomeni. Ciò posto ci limiteremo ad osservare 
soltanto ehe essendo in una certa tal guisa lo 
precitate parti mancanti di un’apparente sen- 
« sibilità animale riescono ancora incapaci d| 

(a) Vedi Turno 1; pag. 58, ' • 
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contrattilUk , e per contefuieriEa di raccorcia' 
mento e di estensibilità, giacché dopo la morte 
resistono a qutvlunque forza tendente alla loro 
distensione ; per le quali cose si liconoóce ad 
evidenza cl^e la particolare oi^anizzazione delle 
parti di cui si tratta le rendo atte nella ese« 
cuzioiK dei moTÌmenti animali a costituire iq 
genere le estremità e ad intersecare i eontri 
delie porzioni carnose,’ ad istabilire le inser-» 
zioni'più o meno robuste sopra le parti ossea 
inservienti alta loco - mozione , «ed a formare | 
va^ gradi di resistenza di queslh medesime in« 
sers;ioni ; come pure servono ancora agli altri 
nai già indicati negli antecedenti paragrafi. Al 
pari delle ossa , delle cartilagini , e dei l<rga' 
menti scoio le o'ponevrosl in genere ed i ten* 
dini asaolnbaraente passivi, ed immedistamente 
•ubordinati all’esercizio delle proprietà assegnata 
alla sostanza carnosa , la quale per tal motiva 
sarà la sola che formerà l'oggetto delle uostr» 
iricereUe ne’ seguenti prolegomeni. 

y 

MODI DI AZIONE BEOJLA SOSTANZA CARNOSA. 

38. Da quanto si disse intorno alle proprietà 
speciali di detta sostanza ed ‘agli agenti na* 
turali e proprj a stabilire ed a conservare Te^ 
sistenza delle raedesÌDie , non sì deve oonclu* 
dere che T azione delle fibre carrube subordi' 
nata nello stato di natura alla presenza ed 
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Bll’inflaenza del liquido canguigno e dei nervi- 
sia rigorosamente uniforme , ed escluiiTamento 
promossa dai precitati agenti. 1 movimen» 
ti della vita animale dipendono dalla volon* 
tà degli individui , d’onde risalta ohe 1 ’ a* 
sione muscolare ha delle alternative di riposo, 
per essere quindi nuovamente determinata dagli 
oggetti che circondano i corpi , e che poasona 
suocere o servire alla oonservaaione della loro 
«sistenea ; e' dei quali oggetti gli animali al 
pari dell’ uomo riconoscono la presenza , ri- 
sentono la Debessità , ed acquistano la spe.- 
xienza. 

39. Trattandosi adunque di spiegare per quan- ' 
■to sia possibile i diversi fenomeni risultanti dal- 
lo stabilimento e dall’ esercizio delle proprietà 
delle fibre carnose nella esecuzione dei movi- 
menti volontarj , dobbiamo ricorrere ad altri 
mezzi , e rimarcare che si£fatte alternative di 
azione e di riposo non possono essere dovute che 
ai rapporti in qualche modo diretti ed esistenti 
tra il sistema muscolare e l’encefalo, mediante 
i nervei conduttori ed i sensi esternr , come 
pure al primitivo iucitrmento determinato dai 
bisogni della vita animale. 

. 40. Da questè preliminari osservazioni age- 
volmente si può dedurre che all’esecuzione dei 
movimenti volontarj debbano concorrere suc- 
cessivamente e con una somma rapidità quattrp 
azioni diverse prodotte e determinate dagli og>- 

getti 
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g«tti esterni. La prima si è quella dei sensi ; 
la seconda quella dell’ organo centrate dello 
eensazioni ; la terza quella dei nervei colidut» - 
tori , e la quarta quella dei muscoli. . ' 

41. Siccome dunque mediante le oervee pa« 
pilla ed il sistema nervoso più particolarmente ^ 
destinato alla vita organica sembra indubitato 
che abbiano da stabilirsi le sensazioni interne 
e le comunicazioni forse più indirette con )'or> 
gano centrale di queste medesime sensazioni , 
cosi rapporto alla vita animale egli è banifestoj ^ 
che i sensi esterni risentono le impressioni e 
provano rinfluenza degli oggetti e degli agenti 
circostanti ; e sebbene questi medesimi sensi 
formino corpi intermedj tra gli oggetti e l’en* 
cefalo ) sono ci6 non per tanto organizzati in ^ 
modo da poter trasmettere immediatamente 
•ir ultimo le impressioni ricevute e diversa- 
mente modificate dalla rispettiva organizzazione 
e composizione di ciascun organo sensorio. L’or^ 
gano centrale delle sensazioni in cotal guisa 
eccitato o stimolato da queste varie impressioni 
trasmette ì medesimi effetti ai nervi , e questi 
in virtù delie loro moltiplicatissìrne comuni- 
cazioni, delle loro divisioni e suddivisioni nella 
sostanza muscolare determinano l’esercizio delie 
proprietà eccitabili e contrattili delle fibre car* 
uose per Tesecuzione dei movimenti volo’ntarj. 
Questa quadrupla azione si stabilisce per corie 
•eguenza con un ordina successivo , S9bbei|e 
^/Mf. 4nim, Tom. U, H 
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rapidissimamente escgnito , e la prima lia cet'r 
tainente luogo sopra i nervi delle superfìcie 
esterne e sopra quelli dei sensi ; mentre in pa^ 
recchie circostanze di bisogni naturali ^ coma 
a cagiou di esempio la fame , la sete ec. con* 
corrono ancora all’esercizio delle precitate prò* 
prietà muscolari le sensazioni interne. 

4<^ Riconosciuti gli agenti esterni , ed ista- 
^ilìto r ordine successivo delle varie azioni 
concorrenti all' esecuzione dei movimenti vo» 
lontarj , i quali per tal motivo sono nepessa* 
xiamente interprittenti, più facile riesce il rin-r 
tracciare i modi diversi co* quali possono | 
muscoli esercitare le loro proprietà speci«Uje4 
eseguire le loro funzioni. 

Abbiamo già detto che nello stato dì vita In 
£bre muscolari offrono una marcatissima tea» 
denza alla contrazione ed al, raccorciatnento 
e che questo fenomeno si conserva anoota ap* 
parente per più o meno tempo dopo la morte ; 
che di piu^ 1’ ispezione e le sperienze ci mo. 
strano, si puù dire ad evidemta , che 1’ attiviti 
vitale riesce molto maggiore nella sostanza mu» 
scolare (he nelle altre parti dei corpi ; mentia 
in questo caso non può la sensibilità animala 
confondersi con 1* attività delia forze vitali 
delk sostanza muscolare. La tondenea naturala 
che le fibre muscolari hanno ad essere oantratta 
e raccorciate costituisce per conseguenza mia 
«tato perauneate, il quale non può attxi^nù»* 
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cKe alla iratara particolare delle fibra carnoa^y 
al modo di riudione e di dirrziooe delle me- 
deeima ][>er la compoaiEÌone dei fascj e dell* 
espansioni muscolari , e più particolarmenté 
ancora alla presenza cd all’ infiuenza ìmmdiat* 
ed equilibrate dei flnido sanguigno e dei nervi 
nella sostanza carnosa : per le quali cose Tesercizio 
delle indicate proprietà viene determinato dal 
eoncorsae dalle vicende della rapidissima suc- 
cessione delle azioni degli organi sensorj e dei 
sisrrmi comuni poc’anzi accennati , non che 
dalla maggiore o minore afQuenza delie sostanza 
da ^U'"ti uiiimi somministrate. 

41. Varie sono le prove atte a consolidare e 
ad Autenticare queue opinioni intorno ai a^odi 
<£ aàione delle fibre niuscùlari , ed ai fenome- 
ni risultanti da quest’ azione divec-samente nio* 
dificjta nello stato naturale : ma siffatte prove 
si deducono perù più particolarmente e sono 
inoltre più contrassegnate da pareechi casi mor- 
bosi, in cui l’attività vitale delia sostanza 
carnosa essendo accresciuta o diminuita, l’azio- 
ne delle fibre muscolari non rimane più sub- 
ordinata alla volontà degli animali, ma tutt’al 
contrario diviene passiva e dipendente dalla 
natura , dalle qualità , e dai gradi diversi di 
alterazione deli’ organo centrale d<-ila seuaibi» 
lìtà e del moto , come pure -dai enrrgiamenti 
operati sopra i neryei conduttori , mediante i 
quali si stabiliscono le comuaìcazioni , i rap- 
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iprti e le simpatie tra il precitato organo e-l«^ 
parti dei corpi che sono propr.’e a ricevere ed 
a risentirsi delle impressioni trasmesse e modw 
fìoate dal primo, e dirette dai secondi. In questi 
casi rimane certamente intatta la preesistenza > 
e la permanenza delle proprietà inerenti alla 
natura ed alla composizione delle fibre carnosa 
e dei fasci muscolari , mentre 1* esercizio di 
queste proprietà si modifica sopra la sospen- 
sione dell’equilibro e delle proporzioni, e sopra 
le impressioni risultanti dallo stato noai naturale 
f dalla qualità di perturbamv>nto esistente nel 
precitato orbano e nel rimanente del sistema < 
sensitivo, senza che apparisca nissun cangiamen- 
to nè alterazione nell^ sostanza muscolare. . 

44» SifiFatte deviazioni dallo stato naturale 
dell’attività vitale- e dell’ esercizio delle pror 
pvietà delle fibre muscolari ri scodo m.inifestis- 
sime I.** in quelle specie di vertigini più fre- 
quenti negli animali mooofalangi che negli 
altri di cui ci occupiamo; a.” nella catalessia, 
la quale è soltanto una modificazione di quella 
specie di contrazione 'muscolare spasmodica e 
tonica, d’ ondo si costituisce la malattia del 
tetanoSy alla quale il cervo, più di qualunque 
altra specie, va soggetto; motivo per- cui siP- 
fitta malattia ricevette inoltre la denomina- 
zione di mal di cervo , ma che d’ altronde ù 
comune alle surriferite specie ed ai tetrafa- 
iaogi irregolari ; 3.° in -tutte le pasalisie/.c^ 
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pAraìàli ó genenili ; '4'*^ hèlU e|>i1e8sia / 5.« ia 
quei tremoli o coDTolsioni prodotte negli inte* 
gumenti dall’ azione dei muscoli sottOK cutanei, 

• risaltanti da alcuni casi febbrili e da altre ma» 
lattiè acute ; ì quali tremori sono sensibilissimi 
in genere nelle malattie carbonchiose esseuziali^ 

• nel primo stadio della febre pestilenziale unga» 
rica bovina : 6.0 ed in somma in tatti quei movi- 
menti convalsi èd ispasmodici cagionati daH’in>> 
tensità di non poche malattìe infiammatorie , 
e dalla pratica di alcune operazioni dolotose $ 
movimenti costantemente ihagaiori e più con- 
trassegnati nOlle sovraccennale speoie che nella 
altre classificate , ed ai quali in genere la vo- 
lontà ihdividuàle non prende nessuna parte; 

Siccome dunque nelle deviazioni diverse dallo 
stato natUEàle , alle quali al pati dell’ nomo 
vaoho Soggètti gli animali ^ i perturbamenti 
4ell’ organo centrale della circolazione dipen- 
dono dai varj gradi di eccitamento esèrbitato 
dal sistema sensitivo sopra le fibre carUose che 
bostitUisbono rìntera b Voluminosa sostanza del 
bnoré , ed ìstabiliSoono le inodificazioni diverae 
osservate nelle pulsazioni arteriose in casi mor» 
Boti 3 così le varie alterazioni ed inlfireSsioni 
operate sulla massa encefalica e sopra il sie 
aterha Sensitivo determioano i cangiamenti di- 
stersi, e le varie gradazioni osservate nell'atti- 
vità vitale e Oeiresercizift dieUe proprietà ^ 11 * 
Aostooza muscolare; ' . ^ 
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In cotal moflo utabilìti i varj gradi deìl'at» 
thrità TÌtale dei miiacoli nell’ esercizio delle 
loro propriefà diversamente modiiìcatn a norma 
dei casi,, delle circostanEe, e delle impressioni, 
riconosceretno che i fenomeni diversi prodotti 
dall’ azione delle fibre carnose aono relativi e 
corrispondenti alle seguenti paeticolarità, cioè : 

i.e Alla forza somma e quasi inoaleolabile 
risultante dall’ eccitabilità e dalla eontrazione 
delle masse muscolari considerate iaoiataraente 
« eollettivameote. 

a» Allo stato dei muscoli nell' atto di rilaa* 
«amento o d' inazione , ed in qaeik> di contra* 
-Bìone o di attività. 

d.o Alla maggiore o minor durata di questi 
due stati disaminati sotto il rapporto delle in* 
termittenze dei movimenti volontari. 

4* Alla maggiore o minore celerità e forza 
rispettive delle rontrazioni museolari nella ese» 
cuzione dei diversi movimenti della loco-mo> 
ziune. 

5 .** Alla dlver^ità dei movimenti determinati 
dall’ attività vitale delle libre carnose , e dall* 
esercizio delle proprietà dei niuscoU. 

- 6.^ A Illazione ptarticajare ^ a quella di kccì- 
prora opposizione , ed all’altra generale, me^ 
diante le quali .vengono bilanciate le firze 
miHrici , e per rmiseguenaa diretti, n>g.ol.aii e4 
equilibrati i movimenti loco-motori. 

7*0 Alla dtversitlà dei loeecanisnù articolari 
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in à^ddne nell* atto ideile contrazioni mu- 
scolari , e per consegn*-nza a quella dei movi- 
menti perméssi e proprj di ciascun ordine di 
questi variati lilèccanisnii. , 

8.^ Ed in éoiiima alla composlziònè ^ alle 
forme , alle posizioni , aM^ direzioni , alle di- 
visioni, alle dimensioni cd alle inserzioni delle 
ft azioni niusòolari considerate sotto i rapporti 

generali é rispettivi. 

( 

ItEnLÀ t'OaZA MltSCOLAltE. 

' 45- Tràttaiidosl della fòrza muscolare nelf attq. 
della coiltràzìon* delle fibre carnose , questa ^ 
propria , ed è anche relativa, t^el primo caso 
corrisponde semplicemente all’esercizio naturale 
é rispettivo delle proprietà inerenti a queste 
ftiedesiiue fibre, èd alla proporzionata ed equi* 
Kbratà influenzà del sangue e dei nervi ; meu- 
trè nel Secóndo, potendo essere accresciuta o 
dimiòdìta , tali diversità di esercizio divengono 
flecessariamcnte dipendenti dalla natura dei ca- 
si , delie circostasae, degli stimoli e delle im- 
pressioni capaci di produrre siffatti eangiamenti 
neU’attività vitale dei muscoli, la quale innal* 
lena diviene passiva. 

La forza muscolare è tale che difìficìlRiente 
•i giunge a calcolarne l’estensione; e var) fu- 
rono gH sperimentr praticati ali’nopo di deter- 
minare f al meno per approssimazione , i varj 
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^radi d* inflaenfa esnrcitata sopra la eonfrattl- 
lità delle fibre carnose , dalla qnale dipendo 
cotesta forza (a). Negli animali ben confoimati^ 
Tale a dire in cui il siétema muscolare si mo- 
stra ben pronunziato e ben disegnato senza 
essere coperto o interseccato da una sovrab* 
bondanza di sostanza adiposa y 1’ esercizio delle 
proprietà di contrazione delle fibre carnose e 
della forza muscolare crescendo in ragione 
degli ostacoli è tale , che rende detti animali 
atti a portare ed a strascinare pesi enormi ^ 
come pure ad eseguire coù indicibile robustezza- 
« rapidità movimenti estesissimi e continuati. 
L’asino, il mulo ed il bue somministrano esempj, 
del primo, mentre il cavallo, il cervo, il daino 
éd altri ne offrono del secondo^ 

Si disse che i movimenti promossi dal àiste> 
zna muscolare animale essendo volontarj riusci- 
vano per conseguenza intermittenti ; sopra di cho 
rimarcheremo che il sòvercliio abuso delle al> 
tèrnative di azione e d’innzione di detto siste- 
iba influiscono singolarmente, scemando resten- 



(a) La forza muscolare fa calcolata da Bbrellt, i( 
fuale analizzacrdo con precisione ed esattezza gli 
ostacoli e le opposizioni , la valatà ad nn eminen^ 
tissimo grado'. Alierò ai occnpò moltissimo dello 
stesso argomento , e fra t moderni ftsiologhi si di'* 
stinsero parimente Richerand , fiarlhez, Danaaa^ 
Bichat ed alui- 
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ftìone vitàlè e della co9Ìrazion0 

dei muscoli , mentre l’ esercizio ed il riposo 
moderati c proporzionati rnantengono non solo 
la forza e T attività muscolare , ma ne accre* 
scono ancora lo sviluppamento , l’ enetgia e la 
durata; 

L’azione mnscolafe co/tsidetàta sepnratainente 
ki alcuni muscoli serve all'esecnzinne dei mO-' 
▼imenti sémplici ^ ed a qnella anéora di altri 
isolati ; mentre ossertata collettivamente ne 
produce dèi composti , ed anche dei genferali : 
vedremo in progresso che amhidue questi fe- 
nomeni hanno luogo tanto nello stato naturale 
quanto in quello morboso ; e ché rapporto a 
quest’ ultimo accade lo stesso trattandosi dell* 
inerzia parziale o generalo delle pro|rcietà delie 
fibre carnose. 

nsi ntVEBSl STAll DEI MOSCODl NELLO S^AÈO 
D’INAZIONÈ ed in gUELtO DI STtlVITA*. 

46. Il sistema muscolare thollacoió in. getiero' 
nello stato di rilassamento o d’ inazione odTro 
però secondo la diversità delle spècie di ani- 
mali una floscezza relativa tanto nel tempo 
della vita quanto dopo la morte. Meno flosOiO 
per ordine successivo nell’ asino, nel lUulo, nel 
cavallo e ne* tetrafalangi irregolari , apparisce ed 
è molto più mollaccio ne* dtfalangt in genere/ 
t ne’ tetiaiatangi regolari; e da siflùtta» diVesf 



Digìlized by Google 




eita nella rispettiva eonsisten^ta delia eostanza' 
inascolare rieuJtaiio le varie modificazioni det- 
l' azione nell’ esercizio delle proprietà di co- 
testo sistema relativamente a eiascutia specie 
di animali. 

47. Generalmente parlando il sistema nnisco-* 
lare osservato nello stato di contrazione cangia 
forma e dimensioni , e presenta varj fenomeni 
comuni a tutte le prcoitate specie di viventi. 

I muscoli contratti s’ induriscono , ed il loro 
volume cresce senza aumento di sostanza ^ es> 
Bendo le loro fibre meno riunite che nell» sta- 
to di rilassamento. Detti musòoli si mostrano 
piii apparenti esternamente, e gl’ interstizi che 
ne segnano i rispettivi confini sono molto più 
marcati. Siccome la contrazione dalle: fibre 
carnose determina il raccurciamento delle me- 
desime , così la lunghezza e 1’ estensione delle 
frazioni muscolari contratte diminaiscorto, e le 
estremità inserite sopra varj punti si avvici- 
nano al centro raccorciato ; mentre in senso 
inverso , ossia nell’atto della estensione, dette 
frazioni siacquistano le loro furine » 'lìmonsiOnr. 
naturali c primitive. Questi Varj carrgiamenti se- 
no proprj in genere d<*l sistema uuiacolmre loco- 
motore ) mentre in alcune espansioni musco- 
lari , come a cagione di «empio in quelle sotto<-> 
cutanee ^ le lóro fibre s' increspano nell’ atto» ' 
della centtaZioae e danrve luogo a quei ragù 
grineàmenti oiwtvati nella cute dagli aiiimaD 
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punta dagli insetti, od in altri modi stimolata; 
coma pure prò luooor» ancora quei movimenti 
«ti oscillazione i quali hanno una marcata ana- 
logia con quelli proprj del sistema muscolare 
organico. N 1* casi morboù questo mjdo__di 
azione delle libre muscolari sotto-cutanee pro- 
duce quei tremori convulsi osservati esterna- 
mente in ‘alcune malattie aerate generali degli 
. animali. Nel tempo della contrazione musco- 
lare la circolazione del sangue venoso viene 
agevolata ed accresciuta , mentre nell' ordine 
naturale sembrerebbe che quella del sangue 
arterioso dovesse essere alquanto diminuita nella 
propria sostanza dei muscoli , sebbene ( sicco- 
me già dissi) non si osservi una sensibile mu- 
tazione nelle pulsazioni arteriose. Ciò non per 
tanto ella è cosa di fatto cée non si rimarci 
tin apparentissimo cangiamento di colore nei 
mnscoli contratti ^egli animali di organizZa- 
Sione perfetta, mentre nell’ atto della contra- 
zione del cuore delle rane e di altri animali 
a sangue rosso e freddo la sostanza muscolare 
di quest’ organo impallidisce sensibilmente. ' 

SeLLA DTACGIORE O MIItORK DORATA 
DI QUESTI STATI DtVDBSI. 

48. La dorata dello stato di rilassamento e 
di quello di contrazione disaminata rapporto 
alle iatermittenae sobotdinate alla volontà degH 

1 * ’i 
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feci mali producé un dii’ essa delle Tariazioni ne* 
modi dell* azione muscolare ; giacché potendo 
èssere protratta per più o meno tempo secondo 
i cas) , le circostanze e le impressioni proprio 
à determinarla, stabilisce le due alternative^ di 
attività e d’ inazione , e modifica per conse- 
guenza là contrattilità delle fibre muscolari ; é 
tanto la stazione quanto la loco-mozione ce ne 
somministrano numerosi e patenti esempj. Vo- 
lendo ora esaminare questa medesima durata 
Ile’ casi ove la contrattilità muscolare viene 
j)rodotta da uno stimolo artifii iaìe qualunque 
esercitato sopra i nervi che si distnbuisconcà 
nella sostanza muscolare , osserviamo che la 
contrattilità delle fibre di qu -sta è soltanto istan» 
tanca , e cessa colla cessazione dello stimolcr 
che la produce. Un fenomeno pressocchè com- 
pagno , sebbene diversamente modificato , ha 
luogo nei tempo del sonno^degli animali , al- 
lora quando una qualsiasi rimembranza o so- 
gno determina l’eccitabilità dell'encefaloj comu- 
nicata quindi ai nervei conduttori ; ed io simi- 
li casi la contrattilità muscolare si esercita in uu 
tnodo convulso pivi o meno alternato e sosteuutoi 
dalla durata d>'Ile impressioni che lo producono. 
Ne’ casi morbosi, oltre le ra idificazioni già ac- 
cennate nel §. 4I-» d-*tto mal di cervo 

(.tetonor ) somministra nn .esempio ivi c.a> la- 
contrattilità rauiicolate diviene! generale^ ài 
mostra più o -meno equilibrata y e si, coaserv& 
permanente senza nessuna inteimiueoaa. 



CELERITÀ' DELLB eONTRÀZIOHI MtfSCOLAKI. 

t • t 

49» La celerità e prontezza dell’azione ratir 
scolare sono relative ai varj gradi di forza ed 
alla natura particblare e rispettivi delle (ìhre 
carnose , non che al maggiore o minore voiu-’ 
me e numero dei nervi che si distribuiscono 
nella sostanza dei muscoli. Sono coi patenti 
e tànto moltiplicati gli eseinpj degli effetti d|- 
versarnente modìfìc^ti , e risultanti dalla con» 
trasfione' muscolare esamiirara sotto questo rap- 
portò , che neppure occorrerebbe farne nreozio- 
ne.'Diremo dunque soltanto che il volume dei 
muscoli dovuto alla moltiplicazione delle fibre' 
carnose non itiQuìsce in verun modo sopra la 
celerilà e l’agilità dei movimenti loco-motori,' 
poiéhè nn cavallo il meglio conformato, il più 
agile' ed il più leggero alla corsa ' non può 
certamente sotto questo rapporto essere parago- 
nato ad alcune specie di cani levrieri, e ad altri 
quadrupedi di piccolissima mole ; mentre os- 
serviamo delle differenze assai più marcate tra- 
r elefante, il bue, il bufolo, il camello, la 
giraffa confrontati col cervo , col daino , il ca- 
inozzo , la gazzella ed altri. Annoteremo però' 
che le differenze ' del volume rispettivo dello 
yarie specie di animali, ed alcune particolarità 
nei meccanisiiii articolari e nelle inserzioni 
tendinose del sistema muscolare logo-motore ec< 
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iniìaiscono non v* ha dubbio aopra la celerità 
e Ja forza dei moTÌmenti y ma queste sono sol* 
tanto accessorie ^ e nou ponno sotto ni«san 
aspetto presentare il valore dedotto dagli attri- 
buti particolari e dalle proprietà relative alla 
Bostnnz.i muscolare nelle rispettive specie già 
confrontate. 

5o. Si disse che la durata e 1’ estensione dei 
movimenti loco-motori erano in genere subor- 
dinate al concorso ed al grado di forza e d» 
azione delle fibre muscolari e delle impres- 
sioni esercitate dal sistema sensitivo sopra la 
sostanza carnosa , ed egli è parimente certo 
che da (juesto concorso dipendono ancora la 
celerità e 1’ agilità de’ precitati movimenti j 
mentre sotto ^tale rapporto, ed altri ancora 
allo stessp relativi , i fenomeni prodotti offro- 
no negli animali come nell’ uomo una mol- 
titudine di particolarità e di ariomalie risul- 
tanti dal temperamento , dal sesso , dall’ età , 
dal clima , dalle stagioni, dalla diversità dello 
specie , da quella dei casi morbosi ec. : rimar- 
candosi ancora che in alcune circostanze di 
spavento o d’ ira può l’azione muscolare essere 
accresciuta negli animali ad un grado tale che 
riesce imposiibile il calcolarne 1’ estensione, ! 
confini , la celerità e gli effrtti. • 
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. ,_J)EI-M0VUBKNTI DIVBBSI «STBSMINATf 
DAI MUSCOLI. 

K 

Si. La difF«f«nza nei movimenti determinatj 
dall’ attività vitale e dall’ esercizio «ielle prò- 
prfetà dei mascoli in senere richiede in dispensa- 
bilqicnte l’esame della natura, «Iella estensione} 
e delle particolarità di questi stessi movimenti, 
onde stabilirne i confronti calcolando «li ef* 

D 

fetti diversamente modificati , e risnitanti dal- 
1’ azione mascelare sepnratam^te valutata. 

Abbiamo già detto che i movimenti neces- 
sari esecnziooe delle funzioni orj^niclio 

sono in gran» parte oscillatoij , o successivi e 
continui sojvra varie direzioni ; e che questa 
particolarità diversamente modificata è in ge., 
nere oomano all» uiorabranose espansioni mu- 
OPolari, e si deduce dalla loro figura e dimen- 
sioni, e dalla natura del tessuto delle fibra 
carnose irrservienti alla «imposizione dei siste- 
ma muscolaro organico. 

5 a. I movimenti vol«»ntari sono costante- 
mente o semplici o composti, e rispettivaniento 
combinati secondo l'oiriiine st^ibtlito ne’ §§ '74# 
•fS, i 6 , 77, 78 de’ prolegaaieni osteulogici : (a) 
ma dobbiamo prima di tutto premettere rap- 
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porto ai moTÌmenti rolontari, (|aaTanque pou^ 
essere la direeione dei fascicoli o fasci musco* 
lari inservienti all’ esécuaione di detti movi? 
menti f che le fibre loro componenti non sono 
intralciate a foggia di tessuto , ma si riscontra- 
rlo soltanto riunite , applicate e aoprap poste le 
nne colle altre. Siffatta particolarità diviene in- 
dispensabile alla contrazione muscolare propria 
della esecuzione di movimenti i quali , quanr 
tunqne più o meno estesi, ponno ciò non per- 
tanto rimanere volontariamente sospesi per più 
o meno tempo; mentre non ha luogo rapporto 
«i movimenti proprj delle funzioni organiche , 
•ebbene gli apparati diversi inservienti alla 
esecuzione dj queste abbiano ancb’ essi delle 
alternative di attività e di riposo : alternative 
però le quali sono costantemente coordinate , 
•nccessiye , regolate e sostenute per un tempo 
determinato indipendentemente dalla volontà 
degli animali , e che soltanto possono essere 
alterale dai casi, dalle circostanze, e dalle im< 
pressioni diversamente modificate si nello stato 
naturale che in quello morboso. 

53. Riconosciuti questi principi generali, dei 
qual} si sono già stabilite le basi nelle consi- 
derazioni generali anatomiche e ne* prolego- 
meni osteobgici , ci riporteremo per 1’ ordine 
successivo de’ movimenti volontari a quanto 
già s} disse ne’ §§ poc’anzi citati, riserbandoci di 
stabilirne ì confronti , le cpirisppi^ebze è le 
. vaii^ 
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▼arie combinazioni a tempo e luogo, e passe- 
remo alle particolarità proprie dell’ azione mu- 
scolare relativamente alla esecuzione dei movi- 
nienti loco-motori. 

54. Sebbene la posizione orizzontale del corpo 
dei quadrupedi , quella verticale delle quattro 
colonne sopra le quali si muovono, e piu spe- 
cialmente le vatie inflessioni dei pezzi ossei 
componenti queste medesime colonne tendano 
in un modo particolare a determinare e a di- 
rigere la loro macchina all’ innanzi , ciò non 
ostante , e malgrado questa disposizione natu- 
rale , i cangiamenti di situazione possono per- 
parte di questi stessi quadrupedi eseguirsi so- 
pra direzioni diverse ; vale a dire che la loco- 
mozione può aver luogo anteriormente, poste- 
riormente , lateralmente ed obbliquaniente. Sif- 
fatte diversità ne’ cangiamenti di situazione 
richieggono per necessità modificazioni diver- 
se nell’ azione , nelle direzioni e nelle inser-, 
zioni delle frazioni muscolari destinate all’e- 
secuzione di movimenti diversamente diretti ; 
come pure riesce indipensabile un concorso 
più o meno semplice , 0 piu o meno composto 
delle forze motrici. 

55 . Ciò posto i movimenti loco -motori si, 
riducono a quattro , cioè due semplici e ge-, 
nerali {flessione ed estensione) e due composti 
e particolari ( abduzione e adduzione ) giacché 
i movimenti di rotazione e di circondazione 

Anat. Anim. Tom. II. I 
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debbono considèrarii separatamente. I due pri> 
mi sono comuni a qualsiasi cangiamento di 
situazione j mentre i due secondi sono proprj 
soltanto dei movimenti laterali ed obbliqui , i 
quali necessitano per la loro esecuzione il con* 
corso degli altri due , valutate però le modifi- 
cazioni diverse e rispettive da stabilirsi in prò* 
gresso. 

56. Nella flessione 1’ attività e la contrazione 
muscolari rispettive sono dirette alla piegatura 
delle contiguità articolari dei pezzi ossei in- 
sieme riuniti ; mentre nell' estensione altre 
forze motrici rimettono queste stesse contiguità 
nella loro primitiva posizione naturale. Gene- 
ralmente parlando ognuno di questi movimenti 
si eseguisce collettivamente io un membro an- 
teriore sinistro e nel posteriore dritto , e vice- 
versa ; mentre hanno luogo alternativamente 
dall’uno all’ altro di ciascun bipede diagonale : 
e l’estensione operata in tutti quattro i membri 
sospende ogni movimento e rimette l’animale 
nella stazione. Questi due movimenti in coiai 
guisa alternati dirigono la macchina in avanti. 

57 . Ne’ movimenti di abduzione un membro 
sì scosta all’ infuori dalla sua direzione verti- 
cale , e si allontana per conseguenza dal tron- 
co | mentre in quello di adduzione si eseguisce 
un effetto contrario } vale a dire che detto 
membro viene ricondotto nella sua posizione 
naturale , o che si allontana dalla direzione 
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verticale accostandosi al tronco^ Questi due 
TOOTitueriti non si eseguiscono nella loco -mo- 
zione come i precedenti , giacché nc’ cangia- 
menti di situazione operati lateralmente od 
obbliquantente l’ abduzione di un membro an- 
teriore necessita l'adduzione di quello poste- 
riore diagonalmente opposto. Esempio ; Un 
, cavallo fiancheggia sulla destra , il membro 
anteriore destro eseguisce movimenti di abdu- 
zione , mentre il membro sinistro posteriore 
ne opera di adduzione ; e così viceversa per 
Ogni bipede diagonale , ciascuno dei quali sarà 
nei tempo stesso alternativamente flesso uel- 
r aizita , ed esteso nell’ appoggio. 

58. Dal concorso dei movimenti dell’ abdq» 
zione e dell’adduzione successivamente eseguiti 
se ne compongono altri anche più composti ^ 
e SODO quelli di rotazione e di circonduzione j 
i quali però, oltre l’azione dei muscoli propr] 
de’ due sopraccitati movimenti, richieggono an- 
cora quella di altre frazioni muscolari più par- 
ticolarmente concorrenti alla esecuzione di questi 
ultimi movimenti , i qiiali possono eseguirsi sen- 
za il concorso della flessione e dell’ estensione 
delle articolazioni inferiori dei membri. Rimar- 
cheremo però che la posizione ed il mecca- 
nismo particolare delle due articolazioni scapolo- 
omerale e pelvino- femorale rendono siffatti mo- 
vimenti oscurissimi ne’ membri anteriori dei 
quadrupedi , e limitatissimi ne’ posteriori ; 
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mentre tutt’ al contrario ne* pentadattili , e 
nell’ uomo che appartiene alla stessa classe, la 
situazione ed il meccanismo articolare delle 
due accennate articolazioni ne’ membri supe- 
riori ed inferiori si prestano singolarmente ad 
una si può dire illimitata successione dei 
movimenti di rotazione. 

5g. Da quanto si disse in succinto intorno 
alla esecuzione dei diversi movimenti locomo- 
tori , agevolmente sì scorge che dessa necessita 
modificazioni diverse nelle posizioni e direzioni 
delle forze motrici ; per la qual cosa , oltro 
varie altre denominazioni assegnate ai muscoli, 
dessi furono ancora contraddistinti con quelle 
di flessori e di estensori , di abduttori , di ad- 
duttori e di rotatori , di elevatori e di ahhassa- 
tori. Questi usi diversi vengono indicati e ri- 
conosciuti dalle posizioni , direzioni ed inser- 
zioni di questi stessi muscoli ; e con questa 
norma generale bastano coteste semplici ispe- 
zioni sul cadavere per dedurne invariahilmenté 
le diffi-renze dei movimenti determinati dalle 
rispettive frazioni muscolari. 

* 

della beciprocita’ di aziose e di ofposizionb 

DELLE FORZE MUSCOLARI. ' ‘ 

6o. Passando ora alla disamina dell’ azione 
particolare^ di quella di reciproca opposizione. 
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e di quell’ altra generale^ mediante le quali 
si trovano bilanciate le forse motrici in genere, 
e diretti ed equilibrati i movimenti loco • mo> ' 
tori dalle medesime determinati , dobbiamo 
prima di tutto considerare in succinto questi 
stessi movimenti sotto i due aspetti già sta- 
biliti, come semplici, cioè, e come composti ; 
Vale a dire stabilire le difFerenee risultanti 
dall’ azione contrattile delle fibre muscolari 
per la esecuzione di questi rispettivi movi- 
menti , dei quali sono già state determinate lo 
diversità e le corrispondenze negli antecedenù 
paragrafi. , 

6i. Si disse che in tuttli muscoli in genere, 
l’azione contrattile era soltanto propria dello 
fibre carnose, mentre quelle aponevrotiche e 
tendinose essendo riunite in un modo stret- 
tissimo formavano una sostanza compatta o 
robustissima incapace di contrattilità e di esten- 
sibilità ; per le quali cose servivano soltanto 
alle inserzioni dell^e rispettive frazioni musco- 
lari, delle quali inoltre in alcune situazioni 
rafiTorzavano 1’ azione e la robustezza. La con- 
trajtilità^ delle fij)re carnose è dùnque insepa- 
rabile dal loro alloutanamemo e dal loro rac- 
corciamento , e per conseguenza da uo sensi- 
bile aumento di volume dei muscoli , dall-’, in- 
duramento della loro sostanza , e dalla rispet- 
tiva diminuzione 'della loro lunghezza , relati- 
vamente alle loro configurazioni. Ciò posto ri- 
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•ulta per necessità che tiell’ atro delia contrae 
aione delie fibre carnose, essendo le circon» 
ferenze e le cstrennfà delle firazìoni muscolari 
inserite sopra diversi punti dei solidi duri, ven> 
gono coteste estremità tirate e dirette Terso il 
centro dì contrazione, ed accostano per con- 
seguenza a questo medesimo centro contratta 
le parti nelle qnali detto frazioni muscolari 
hanno le loro inserzioni : e gli esempi da ci- 
tarsi sono tratti dalla figura e dalle dimensioni 
dei rispettivi muscoli. 

62. Primo esempio. — Ne’ muscfoli piani ^ 
vale a dire configurati a guisa di espansione 
membranosa più o meno estesa , ma le di cui 
circonferenze stabiliscono varie inserzioni sopra 
punti diversi (come sarebbe nel fronto-coirì- 
co/arc ) i movimenti determinati da questa spe- 
cie di muscoli dipendono non solo dall’ aziono 
delle fibre contralte in un centro comune , md 
ancora da quella dei diversi piani muscolari j 
i quali formano come tante porzioni separate ^ 
ed agiscono costantemente a norma delle loro, 
direzioni ; dimodoché le inserzioni più resistenti 
detenliinano necessariamente in sensi diversi la 
mobilità di quella parte suscettibile di esser© 
mossa. Gli stessi fenomeni vengono operati per 
parte dei muscoli piani in cui si osserva una 
configurazione romboidale j trapezoidale , den- 
tata , obbliqua ec. ; ma però con quelle modi- 
ficazioni di azione propria di «iaseuna di que- 
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tte Tarie figure , dalle quali vennero inoltre 
dedotti i nomi di questi stessi muscoli. 

63. Secondo esempio. >— Alcuni muscoli 
hanno delle inserzioni le quali presentano in 
genere una resistenza uguale ( gli inter-spinosi, 
gli inter-costaU ec. ). In questi muscoli la con- 
trazione delle fibre eseguita, nel centro e nel 
senso delle rispettive direzioni dei piani mu- 
scolari accosta di necessità 1’ uno dall’ altro i 
punti movibili, o li mantiene nelle loro natu- 
rali distanze e posizioni qualora l’ azione sia 
collettiva ,* mentre 1’ azione parziale può , se- 
condo la direzione dei piani che agiscono , 
recare anteriormente, posteriormente, superior- 
mente , inferiormente , obbliqnaraente le fra- 
zioni ossee alle quali sono inseriti questi me- 
desimi piani , i quali in non poche circostanze 
si contraggono ed agiscono in sensi diversi. I 
fenomeni di questa natura si riconoscono in 
genere ne’ muscoli della respirazione, ed in 
quelli propri delle porzioni vertebrali. 

64 . Terzo esempio. — In altri* mnscoU 
in coi le fibre carnose hanno una direzione 
circolare , e non offrono in genere fibre tendi- 
nose ed aponevrotiche , nè inserzioni rigorosa- 
mente fisso (come nei sotto-cutanei e negli ot- 
bicolari delle aperture naturali) ne risulta, 
che la contrazione muscolare essendo più gene- 
rale tende costantemente a restringere dette 
aperture, le quali per essere aperte abbisognano 
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per necessità «li una for7.a capace di vincere 
quella contrattile delle fibre muscolari circo> 
]armente dirette, e di operarne la distensione. 
Ideile palpebre, nelle, labbra questa forza è 
muscolare ,. e si esercita mediente l’azione dei 
muscoli elevatori di queste parti ; mentre rap- 
^porto allo sfintere dell’ano, sifTatla distensione 
viene più particolarmente operata dall’ uscita 
delle feerie, mediante l’ az.oiie dei muscoli 
addominali ec. 

65, Quarto ESEMPro. — Ne’ muscoli lunghi , 
più o meno voluminosi, ne’ quali in genere le 
£bre carnose tengono una direzione corrispon- 
.dente a quella dei fasci muscolari dalle mede* 
eimo composti , l’ azione di queste fibre è ne- 
cessariamente simultanea , giacché tutte tendo- 
. no e concorrono a produrre il medesimo eflFetto; 
vale a dire ad avvicinare più o meno le inser. 
^zioni movibili verso il centro contratto , secon- 
do le rispettive resistenze presentate da coteste 
inserzioni, ed il volume dei pezzi che debbono 
essere mossi. 

I cangiamenti di situazione degli animali 
.offrono vari esenipj di siffatta azione simulta- 
nea e complessiva «li tutte le fibre carnose 
de' rispettivi fasci muscolari inservienti ai mo- 
vimenti loco* motori , ma più che in qualun- 
que altro riesce questa patentissima nella ri- 
. spetti va ed alternata contrazione dei muscoli 
, flessori ed estensori delle articolazioni falangèe. 



Digitized by Googic 



137 

( 66. Qointo . ESEMPIO. — È questo relativo 
ai r movimenti tonici prodotti dalla contrazione 
generale di tutte le forze muscolari di un solo 
membro , o di quelle di tutto il corpo ; osser- 
vandosi inoltre che coteste due azioni ponno 
essere piu o meno durevoli nello stato natu- 
rale , in cui la volontà agisce sopra sìflatta 
contrazione ; come f>oono ancora essere più o 
meno permanenti nello stato morboso. Rapporto 
ai casi parziali un animale distende un meni- 
■bro posteriore , ioallora questo rimane fìssoti 
immobile e sospeso io mez.eo alla contrazione 
.di tutte le forze muscolari che lo circondano; 
mentre della contrazione generale di tutti i 
muscoli del corpo ne abbiamo una prova si 
può dire evidente nel salto , ed in ispccie in 
quello del cavallo, .del cervo, delia gazzella eo, 
in cui tutte le forze muscolari conservano una 
contrazione tonica per tutto il tempo che il 
corpo rimane distaccato dal suolo. Trattandoti 
dei casi morbosi riconosciamo pressocchè i me- 
desimi effetti dell’ azione muscolare in quella 
contrazioni convulse spasnio<iiche o parziali o 
.generali , come nella catakssia , nel tetanos o 
mal di cervOy nella epilessia ec. 

. 6^. Se dunque dalle rispettive direzioni delle 

fibre carnose si stabiliscono le. diversità degli ef- 
fetti prodotti dalla loto contrazione , ne siegue 
,per una naturale conseguenza , che i muscoli 
.essendo auch’ essi diretti in varj sensi, e di- 
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Versamente configurati determineranno dei mo^ 
vi menti corrispondenti a queste loro rispettive 
direzioni e figure ; e che siffatti movimenti 
considerati sotto un aspetto generale saranno 
o composti o semplici, secondo ■ che alla loro 
esecuzione concprrerà un maggiore o minor nu> 
xneio di frazioni muscolari diversamente dirette 
e configurate ; mentre disaminati in particolare 
si può dire che , rapporto ai risultati della 
contrazione muscolare animale, non esiste nis> 
sun movimento rigorosamente semplice, poiché 
tutti in genere ripetono la loro esecuzione dal- 
l’azione combinata e più o meno composta di 
due o di più frazioni muscolari disposte in 
varj sensi. 

68. Da queste succinte osservazioni agevol- 
mente si deducono quelle altre relative i.*’ al- 
l'azione particolare di una o di più frazioni 
muscolari tendenti a produrre i medesimi ef- 
fetti ; a.” alle forze di. opposizione proprie a 
dirigere, a rafforzare ed a contrabbilanciare gli 
effetti della prima; 3 .*' all’azione collettiva 
di varie frazioni muscolari diversamente dirette 
per la esecuzione di alcuni movimenti loco- 
motori composti ; 4*** d risultati della con- 
trazione generale dei muscoli di un solo mem- 
bro , o di quelli di tutto il corpo. 

69. Nella progressione in avanti dei qua- 
I drupedi i- muscoli flessori e quegli estensori 

delle articolazioni eorrispondenti agiscono al- 
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teTnativamcnte ; e 1’ azione partirolare dei pri* 
mi tende ali’ alzamento dell’ eatremità libera 
dei mennbri colla piegatura delle contiguità 
articolari dei pezzi o«sei che compongono que- 
sti stessi membri ; mentre dall’ azione degli 
estensori sono i pezzi articolati TÌcondotti alla 
/ naturale loro direzione verticale, od obbliqua^ 
e si ripristina in cotal guisa successivamente 
1’ appoggio sul snolo. Tanto nella flessione 
quanto nell’ estensione delle contiguità artico- 
lari, la contrazione simultanea degli abduttori 
e degli adduttori assoda , dirige e contrabbi- 
lancia i motimenti determinati alternativamente» 
dai flessori e dagli estensori , di modo ebe cia- 
scun bìpede diagonale nella esecuzione de’ due 
movimenti principali (flessione ed estensione^ 
si trova contenuto e raflbrzato dall’ azione si- 
multanea de' mnscoli abduttori e adduttori, • 
non può allontanarsi dalla verticale nè a de- 
stra nè a sinistra. 

70 . Disaminando ii sistema muscolare loco- 
motore , osserviamo che alcuni muscoli sono 
proveduti di tendini in una sola estremità, ed 
è questa 1 ’ inferiore ; mentre le inserzioni sn- 
perinrì hanno luogo mediante fibre semplice- 
mente carnose , od altre intralciate con fibra 
tendinose. Cutesta particolarità marcatissima nei 
muscoli lunghi , retti e destinati ai movimenti 
delle articolazioni falangèe viene accompagnata 
da un’ altra non. meno imporriate , ed è fsbf 
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anibefine lo inserzioni di qoestì moscoli hanno 
luogo piu comunemente sopra ‘vai j punti di 
pezzi ossei movibili. In parecchi altri muscoli, 
le inserzioni più generalmente carnose che ten- 
dinose sono T nna fìssa, ed è questa la supe> 
ri ore , mentre l’inferiore è la sola movibile. 
Cosiffatta particolarità si osserva conirassegna- 
tissima nelle frazioni muscolari ordinariamente 
corte e grosse, e destinate all’esecuzione dei vari 
movimenti permessi dal meccanismo delle arti- 
colazioni superiori dei membri , là dove s’ in- 
contrano d’altronde voluminosissime masse mu- 
scolari dirette sopra varj sensi ora paralleli , 
ora obbliqui, ed ora contrapposti. 

■ 71. In .qualsiasi delle citate circostanze l’a- 
zione e la forza risultanti dalla contrattilità 
muscolare si dirigono sempre e si concentrano 
più particolarmente verso le estremità o inser- 
zioni di ciascuna frazione muscolare , in guisa 
che quella di queste inserzioni che presenta 
una resistenza minore cede e viene trascinata 
dall’ azione, forzata che ne determina il mo- 
vimento , e si avvicina più o meno al rentro 
di contrazione, ed all’ inseizione più resistente 
allora quando i due attaoclii del muscolo in 
azione sono movibili. Rapporto poi ai muscoli 
ì quali hanno fìssa una delle loro inserzioni 
accade , che presentando questa juna. maggiore 
resistenza all’azione/Cyntraitile , deve produrre 
fftr conseguenza un accrescimento di forza de- 
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terminata Terso rinserzione moTÌbile ; e quan-> 
tunque ì muscoli in simil guisa inseriti non 
sieno atti alla esecuzione di movimenti così 
estesi , cotne Io sono quelli promossi e deter- 
minati dai muscoli delie articolazioni fnlan- 
gèe , ne’ quali ambedue le inserzioni musco- 
lari hanno luogo sopra pezzi muvibili , cib 
non per tanto siffatto accrescimento di forza 
rende gli altri capaci di reggersi e di resistere 
a voluminosi e gravosissimi pesi ; giacché egli 
è certo che i muscoli superiori dei membri 
tendono più particolarmente a sostenere nell’at- 
to della loco-mozione, ed a sollevare l’intera 
macchina, essendo in questa loro azione coad- 
iuvati da parecchi ^Itri proprj della colonna 
vertebrale -, mentre i medj , le cui inserzioni 
inferiori sono costantemente tendinose , coad-' 
juvando bensì 1' azione dei primi , riescono 
d’ altronde più propri ai cangiamenti di situa- 
zione di questa stessa macchina ed alla progres- 
sione della medesima sopra quaUiasi direzione. 

72. Abbiamo detto poc’anzi che riguardo al- 
l’azione muscolare non esiste verun movimento 
rigorosamente semplice , ed ora rimarcheremo 
rapporto ai muscoli che in genere nesmna inw 
serziune può considerarsi come assolutainento 
fì.isa ed incapace di resistere irieniov hilmente 
alla contrazione tnu-t"laie ; formando soltanto 
eeee^ìpne a questa regola gmerale alcuni mu- 
scoli della porzione encefalica mascellare i 
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quali hanno nnu o più insenióni rigorosamenta 
fisse , come negli auricolari , nei labiali , nei 
nasali ec. 

73 . Tutti i movimenti prodotti dalle ccmtra- 
xioni muscolari paiziali vengono eseguiti sepa- 
ratamente mediante 1’ azione di un maggiore 
o minor numero di muscoli , di modo che quelle 
frazioni muscolari concorrenti ad un movimento 
determinato , e più o meno composto agiscono 
aimultaneamente per operare il medesimo effet- 
to ; per la qual cosa cotesti muscoli cbiania- 
lODsi congeneri. Esempio : Nella flessione delle 
articolazioni falangèe la contrazione dei soli 
muscoli flessori è quella che determina la pie- 
gatura di coteste articolazioni ; e così nel caso 
contrario ( neil’ estensione ) rapporto ai muscoli 
estensori. Cotesti due movimenti vengono per 
conseguenza eseguiti dall’ azione alternata dei 
precitati muscoli considerati come flessori e co- 
me estensori, i quali sono in cotal guisa ri- 
rispettivamente congeneri nella progressione ìu 
avanti dei quadrupedi; mentre nelle circostanze 
di cangiamenti dì situazione sopra una dire- 
zione laterale od obbliqua i muscoli abduttori^ 
e quegli adduttori divengono alternativamente 
congeneri dei flessori e degli estensori per la 
esecuzione di movimenti più composti. 

74* Tutti ì muscoli in genere nell’ atto della 
loro contrazione hanno di conseguenza una forza 
di opposizione propria a contrabbilanoiare Ta*- 
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BÌone risultante da questa medesima contrazio- 
ne ; e rapporto a quelli più particolarmeute 
destinati alla loco - mozione , cotesta forza di 
opposizione tende inoltre alla direzione ed al- 
r equilibrio dei movimenti operati dai muscoli 
congeneri ; premettendo sempre ( siccome già 
^ S(i disse ) ohe le fibre carnose hanno una ten- 
denza naturale alla contrazione ed al raccor- 
ciamento. Per le quali cose i muscoli proprj 
ad operare l’ indicata forza di opposizione fu- 
rono distinti col nome di antagonisti. Esempio : 
Nella progressione in avanti ì muscoli flessori 
del bipede diagonale agiscono simultaneamente 
• sono congeneri , mentre gli estensori ne di- 
vengono gli antagonisti naturali ; e cosi vice- 
. versa nell’ estensione del medesimo bipede. Nei 
cangiamenti dì situaaioue sopra una direzione 
laterale od obbliqua la flessione di un bipede 
diagonale viene operàia mediante l’azione com- 
binata dei muscoli flessori e dì quegli abdut- 
tori , ì quali in questa circostanza sono conge- 
neri ; mentre gli estensori e gli adduttori ne 
divengono gli antagonisti ; e così viceversa nel- 
r estensione dello stesso bipede; dovendosi in- 
oltre rimarcare che a quéste due azioni com- 
plicate e diversamente combinate concorrono 
ancora , sebbene indirettamente , i muscoli ro- 
tatori. 

Nel primo caso il cangiamento dì situazio- 
ne viene diretUmante determinato dall’azvopé 
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dei mascolì flessori ed estensori vicendeyolmento 
congeneri ed antagonisti , mentre gli abduttori! 
e gli adduttori sono semplicemetite"'acce 8 Sor} , 
e debbono soltanto consideiaisi come semplici 
cooperatori ; siccome già osservammo §. 69. di 
questi prolegomeni. Nel secondo caso al con- 
trario si stabiliscono dei movimenti molto piìt » 
composti, ed all’ esecuzione dei quali debbe per- 
necessità concorrere 1 ’ azione combinata dì ua 
maggior numero di frazioni muscolari alter- 
nativamente anch’ esse congeneri ed antagò- 
niste ; e sono queste gli abduttori e gli ad- 
duttori ; mentre alcune altre agiscono inoltra 
molto più direttamente che nel primo caso ; e 
sono i muscoli rotatori. 

* z 

KVFETTI KISUJ.TAMTI DALL* DIVERSITÀ’. 

DEI MECCANISMI ARTICOLARI RAPPORTO 
all’ AZIONE MUSCOLARE. 

75. Richiamando ciò che si disse nel trattato 
jpposteografico comparativo relativamente alle 
dimensioni, proporzioni e corrispondenze mec- 
caniche articolari tanto delle due prime regio- 
ni , quanto di quella loco-motrice ^ (a) agevol- 
mente riconósceremo che dalle diversità dei 
meccanismi articolari risultano per necessità- 

quelle 

(a) Vedi tomo primo pag. 389 e 5 io. - 
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quelle degli effetti prodotti dalle fiaTiìoni ma- 
acolari ne’ movimenti dei varj pezzi ossei ai 
quali sono le medesime attaccate ; giacché detti 
pezzi secondo le loro varie direzioni rimangono 
costantemente subordinatile dipendenti dalla 
composizione del meccaiiismo articolare che li 
conginnge diaitrodialmente : meccanismo il 

quale solo ne permette ì movimenti rispet- 
tivi determinati dall’ azione musoolare conge- 
nera ed antagonista^ e regolati daU’ordìne diar- 
trodiale che ne stabilisce ed assicura la esecu- 
zione. ^ 

76. La testa composta di due porzioni ossee, 
-non compresa l’yoido-farìngo-laringèa, la quale, 
siccome ai disse , atteso la sua posizione , le 
sue cuntiguità articolari ed i suoi usi, risulta 
secondaria ed è comune a tutte e tre le altre 
porzioni della regione encefalica , la testa, 
dissi, sì trova ricoperta da varj muscoli fra i 
quali parecchi sono proprj della porzione en- 
cefalica mascellare, ed altri della mascellare 
masticatoria. I primi destinati al movimento di 
parti molli proprie delle aperture naturali, e del 
meccanismo dei quattro sensi esterni , non com- 
portano ninna specie di contiguità articolare 
-ossea fuori delle sinartrodiali , presentano una 
inserzione irremovibilmente fìssa, ritrovano la 
iforza dì opposizione nella parte molle che serve 
loro d’inserzione movìbile, ed hanno in genere 
sotto questi ed altri rapporti uua qualche analogia 
Anat. Anim. Tom. U. .. K 
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colle espansioni muscolari cutànee , le quali 
in alcupe eituazioni dei corpi sono proprie 
dell’involucro integunientale. 

< 11 . I secondi ossia quelli della mascella po- 
steriore servono ad altri movimenti limitati 
nella loro estensione , ma d’altronde fortissimi, 
e regolati dall’ordine articolare che unisce diar- 
-^f^dial mente questa all altra mascella* I-ie loro in* 
serzioni fisse hanno luogo in genere nella prima 
di dette ròascelle (1* anteriore) , e tutte quello 
movibili nella posteriore, come la sola suscet- 
tibile di movimento. Ciò non per tanto sebbe- 
ne le prime presentino nn fortissimo grado di 
resistenz i , non possono però considerarsi rigo- 
rosamente immobili , gia<Hjhè nell atto della 
contrazione di tutte le forze nmscolari inser- 
vienti alla masticazione, non è neppure pre- 
sumibile che il meccanismo pariicolare deH’ar- 
ticolazione occì()ito-vertebrale , e di qu*dl altra 
delle due prime frazioni vertebio-rervicali non 
permetta nessun movimento, più o me no oscu- 
ro , alla mascella anteriore. 

78 Io quanto alla porzione yoido-faringo- 
lariiigèa , egli è fuori di dubbio che il mec- 
canismo risultante, dalle forme e dalla unione 
dei pezzi ossei e cartilaginosi che ne costitui- 
scono l’ insiPiii** , di luogo a movimenti pap- 
ticolari e proprj di alcune funzioni in cui 
P aziono 'muscolare produce degli effetti ben 
diversi da quelli accennati nel paragrafo pr®* 
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eed«nte , ma che però dipendono da questo 
stesso meccanismo, non che dalla moltiplica*- 
zione , dalie posizioni, dalle direzioni e dallo 
inserzioni dei moscoli inservienti a siffatti moe 
vimenti. 

79. L'a testa, la quale costituisce la resisten» 
za di quella specie di leva risultante dalla sufi 
unione col collo , eseguisce la maggior parta 
de’ suoi movimenti dì concerto con questo 
stesso collo , e dal meccanismo articolare me- 
diante il quale ha luogo siffatta unione , non 
che da quello che congiunge le frazioni verte- 
bro-cervicali viene diretta e regolata l’aziona 
di quelle numerose e ^robustissime masse mu- 
scolari riscontrate più particolarmente negli 
animali maggiori ; la quale azione stabilisca 
per coiis*'gueiiza gii effetti^ permessi dai preci- 
citati meccanismi articolari. 

80. Ciò che si disse relativamente ai movi- 
menti determinali dai muscoli proptj della re- 
gione encefalica in forza della diversità dei’ 
meccanismi articolari che ne uniscono le ri- 
spettive frazioni ossée , serve di norma onda 
giudicare per analogia di quelli proprj della 
seconda regione, in cui le contiguità articolari 
sono tali da permettere soltanto movimenti 
collettivi e limitatissimi ; mentre rapporto alla 
quattro porzioni ioco-niotrici agevolin-^nte si ri- 
conosce che gli effetti prodotti dalle articolazio- 
ni a gingltmo sono diversi da quelli risultanti 
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dalle artrodiali e dalle enartrodiali ; il che 
venne già abbastanza comprovato da quanto si 
disse intorno alla natura ed alla diversità dei 
inovimenti determinati dall’azione dei rispettivi 
muscoli loco-motori. 

PARTICOI. SRITA’ inservienti A ViRIE 

I 

DENOMINAZIONI ASSEGNATE AI MUSCOLI. 

, 8i. Sono queste relative alla composizione, 
alle configurazioni , alle posizioni , alle dire- 
zioni f alle divisioni , alle dimensioni , ed alle 
inserzioni , dei imiscoli considerati sotto i loro 
rapporti rispettivi , e sotto quelli delle loro 
corrispondenze. 

82. Composizione pei muscoli. — Si disse 
che in genere i muscoli erano composti di parti 
carnose , a pone vrotiche e tendinose , e, che me- 
diante queste varie sostanze si stabilivano i 
diversi punti delle inserzioni muscolari. Le 
diversità di composizione, non die l’estensione 
e la natura delle inserzioni che ne risultano 
determinano gli usi delle frazioni muscolari , 
mentre queste stesse diversità furono inoltre 
contraddistinte con denominazioni analoghe ; 
Vale a dire che cliiamaronsi muscoli bicipiti o 
bifidi quelli in cui una delle estremità s’ inse- 
risce sopra due punti diversi mediante due 
porzioni carnose divise ^ mentre 1’ estremità 
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opposta s’ inserisce con nn tendine solo : trici- 
piti o trifidi quelli in cui sì lisoontrano dette 
porzioni carnose in numero di tre ; e cosi se- 
condo che sono più moltiplicate le porzioni 
carnose d’ inserzione. Denominaronsi digastrici 
quei muscoli in cui una porzione tendinosa 
ne forma il centro , mentre due porzioni car- 
nose ne costituiscono le estremità e per con- 
seguenza le inserzioni ec. 

83. FrcuRA DEI MUSCOLI. — Abbiamo detto 
che vi sono dei muscoli piani e degli altri fa- 
scicolari : che i primi sono più o meno estesi^ 
ed i secondi più o meno roluminosi e più o 
meno lunghi ; mentre tanto gli uni quanto gli 
altri presentano configurazioni diverse , ma 
adattate alla natura delle loro inserzioni , le 
qual) , più o meno moltiplicate e più o meno 
estese determinano gli usi rispettivi dei mu- 
scoli. Tali diversità di configurazione servirono 
ancora alio stabilimento di denominazioni com- 
parativamente corrispondenti. Chiamossi trapez- 
zio quel muscolo il quale offre una figura cucul- 
iare con disparità dì lati e di angoli. Rondtoidt 
allora quando ha una qualche rassomiglianza 
con un parallelogrammo non equilatero nè 
rettangolo. Quadrilatero quando presenta quat- 
tro lati pressocchè uguali.' Penniforme quando 
dai lati di un tendine centralmente longi- 
tudinale si dipartono trasversalmente fibre car- 
nose a guisa di barbe dì una penna: radiato 
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allora quando in nn centro aponevrotico o 
dinoso hanno orìgine Tarj fascicoli di fìbrn car>< 
uose divergenti a guisa di raggi ; ed alcuni 
danno ancora a questi muscoli il nome di fla* 
heUiformì comparativamente ad un ventaglio 
aperto. Dentato allora quando uno o più lembi 
d’ inserzioni muscolari hanno luogo fra loro 
mediante dentature simili a quelle di una se- 
ga , e che cotesti lembi in cotal guisa frasta- 
gliati sono reciprocamente incastrati negli in- 
tervalli delle dentature. Queste diverse confi- 
gurazioni sono più particolarmente proprie dei 
Ùutscolì piani ; mentre quelli fascicolari ne 
presentano delle altre relative alle loro di- 
mensioni. 

84* Posizioni dei MtrsGot. 1 . — Corrispondono 
costantemente alle forme eil alle direzioni delle 
parti che da questi debbono essere mosse ; e 
per conseguenza considerate sotto un aspetto 
generale sono le po^ìtioni dei muscoli analo* 
ghe non solo alla configurazione ed alla dire- 
zione rispettive del corpo di ciascuna specie, 
Sia ancora alla relativa sitnazione dei membri; 
d'onde si stabiliscono somme differenze tra le 
posizioni dei muscoli dei bipedi confrontati 
coi quadrupedi. Siffatte diversità di posizioni 
stabilirono anCh’'es8e denominazioni divrsrse 
proprie a far distiognere le frazioni muscolari 
le une dalle altre, giacebè vi sono dei muscoli 
anteriori, altri posteriori ^ altri tuperiori ^ altri 



Digìtized by Googl 




/ 



iSt 

inferiori , altri laterali esterni , altri laterali itt^ 
terni ec. Oiservereoio ancora relatiramciite alle 
posizioni dei moscoli , che alcuni sono più o 
meno superficiaii ed altri più o meno profon^ 
di, perlocchè esistono inoltre alcune differenze 
riguardanti le contiguità o le soprapposizioni 
mascoiari. . < 

' &5. DiaRZirtKi mi atusc.-'ti. Servono que- 
ste a determinarne gii od rispettivi assicurando 
e rafforzando l’azione delle fibre muscolari { 
per la qual cosa alcuni mimoii furono chia- 
mati retti y altri obbligai , altri trasversali / es- 
sendo per io più cote-te denominazioni riunito 
a quelle risultanti dalla po^izione;'per cui. al- 
cuni musc.>li si distinguono col nome di retto 
anteriore o posteriore , di obbliquo esterno od in* 
terno re. 

S6. DiVisiom nei mcscoli. — Sono questo 
corrispondenti al maggiore o minor num^^ro 
delle frazioni muscolari inservienti al movi- 
mento di tale o di tal’ altra parte del corpo/ 
mentre riescono più o meno facili secondo che 
le aderenze cellulose intermedie sono più o meno 
ristrette ed intime. Le divisioni musoolari con- 
siderato sotto un aspetto generale rapporto al 
sistema muscolare animale , ma relativo a cia- 
scuna delie specie di cui ci occupiamo , pre- 
sentano , riguardo alle aderenze tra le frueiottl 
muscolari , marcatissime diversità. Ristrettissi* 
me nell’ asino , nello zebra -e* nel mulo ^ io 
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SODO meno nel cavallo , e ne’ tetrafalangi in 
genere. Riescono più floscie nei difalangi ,men-. 
trele di visioni muscolari si stabiliscono con ana 
somma facilità nella specie umana. 

87. Dimensioni dei muscoi,i. — Ne’ muscoli- 
piani sono relative alla loro maggiore o minor 
estensione ; mentre in quelli fascicolari si ri> 
portano alla loro maggiore o minore lunghezza 
ed al loro volume , e servono nel maggior nu- 
mero dei casi a determinare ed a precisare i 
vari e rispettivi gradi di forza nell’azione delle 
frazioni muscolari. Siffatte diversità di dimen- 
sione stabilirono anch’ esse varie denominazio- 
ni f giaechè vi sonò dei muscoli grossi, degli 
altri grnci/i ; altri sono lunghi ed altri brevi i 
alcuni sono larghi ed altri raccolti ec. ; cosic- 
ché da siffatte differenze risultano ancora quelle 
altre di una maggiore o minore distanza tra 
le inserzioni di una medesima frazione mu- 
scolare. 

88. Insebzioni dei metscoli. — Sono più o- 
meno moltiplicate o più o meno estese , se- 
condo che i muscoli si mostrano fascicolari o 
piani. Ceneralmente parlando si dividono in 
inserzioni di origine , o d’immobilità, ed in 
inserzioni di termine , o di mobilità ; rimar- 
candosi però nuovamente che pochissime sono 
le inserzioni muscolari di origine assolutamente 
fìssa per le ragioni già antecedentemente addotp 
te ; mentre le inserzioni dì termine sono sem-< 
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pre movibili , e presentano per conseguenza 
una resistenza molto i minore di quella delle 
prime. Coleste particolarità non tolgono però 
ohe in parecchi muscoli non si riscontri iden- 
tità di resistenza in ambedue le specie d' in- 
serzioni ; ma questi appartengono particolar- 
mente alla seconda regione e non alla loco - 
motrice , in cui nell* ordine naturale non può 
mai aver luogo identità di resistenza d’ inser- 
zioni, 

89. Le varie inserzioni muscolari stabilirono 
le basi della nomenclatura nominativa miogra* 
fica ; e parve questo metodo preferibile per i 
seguenti motivi. Tutti i muscoli proprj della 
vita animale hanno in genere le loro inserzioni 
sopra solidi duri , giacché i cutanei ed alcuni 
pochi altri servono ai movimeuti di parti molli. 
Ciascuna frazione ossea ricevette una denomi- 
nazione propria , e lo stesso ebbe luogo rela- 
tivamente alle varie prominenze e ad altri 
segni che di questa frazione formano i caratteri 
esterni. Ciò posto , essendo le denominazioni 
delle rispettive frazioni muscolari tratte dalle 
loro inserzioni, le quali hanno luogo sopra varj 
punti delle frazioni ossee , cosi queste stesse 
denominazioni vengono stabilite mediante un 
nome composto del quale in genere il primo 
vocabolo indica 1’ inserzione di orìgine, ed il 
secondo quella di termine ; mentre nella de- 
scrizione individuale di ciascun muscolo veu- 
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gono accennstt«^ quell** altre particolarità proprie 
a farlo vie meglio distii^piere e riconoscere , ed 
a indicarne gU usi / come pure sono indi» 
oste quelle poche specialità, le quali ponno 
stabilire una qualche eccezione alla regola ge- 
XHjrale. > ' 
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TRATTATO MIOGRAFICO 



SEZIONE INTEGUMENTALE. ■ 

MUSCOLI CUTANEI. 

(Questi muscoli pari (a) appartengono soli- 
tanto alle due prime regioni dello scheletro. 
Configurati a guisa di espansioni membranose 
generalmente estese , e composti df poreioai 
carnose ed aponevrotiche si presentano imme.* 
dìatamente sotto gV integumenti dei quali sono 
proprj. Il primo dicesi parotido- cutaneo , il se<- 
cond» eervico - cutaneo , ed U terso toracico ^ 
cutaneo. 



ARTICOLO PRIMO. 

Parotido-cutaneo fi). — Cutaneo delle labbra^. 
Figura. Posizione. — Configurato a guisa 



(a) I muscoli pari formano ' il maggior numera 
delle frasioni muscolari , per cui ad ogni descriiionc 
particolare i muscelt dispari sono seguati D. v 
(J>) Resta fissato per tutto il corso del Trattate 
miografico che la prima denominazione sia la me- 
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di espan»ione membranosa, trovasi posto late- 
ralmente alle due porzioni mascellari, e copre 
la faccia esterna del muscolo zigomato - ma- 
scellare. 

Tnsebzioni (a)l — Sebbene 'questo muscolo 
possa considerarsi come una continuazione del 
cervico-cntaneo , egli ciò non per tanto ha le 
sne prime inserzioni , le quali sono aponevro- 
ticbe, d’intorno al lembo anteriore deH’apofìsi 
trasversa della prima vertebra cervicale sopra 
Ja parotide , quindi sulla tuberosità longitudi- 
nale esterna del zigoma e del mascellare mag- 
giore. Goteste inserzioni sono molto estese , ed 
appartengono 'ai margini a|Kmevrotici.. 

La seconda inserzione ha luogo nella com- 
mesBura delle labbra mediante due porzioni 
carnose , una per ciascun' labbro; e coleste 
fibre carnose vanno a confondersi con quelle 
dei mnscoli alveolo - cutanei di questi ripari 
esterni ìntegumentali della cavità, glosso - pala- 
tina , e con quelli che costituiscono in parte 
gli orifìzj delle nari. > >. . 



Iodica, e la seconda quella corrispondente assegnata 
da Bourgeiat nel suo compendio anatomico del ca- 
vallo. Vedi la nota p. 55. 

(a) Bimane siabiliio che la prima delle inser- 
zioni indicherà -.quella di origine , ossia la fìssa, 
e la seconda quella di termine , ossia la mobile , 
meuire nella descrizione particolare dei iiiusceli s'iu- 
Jicheranno le eccezioni a questa regola generale. 
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' ' C0MPO8IZ10IV*. DrMErìsiONi. ~ Aponevroticò 
carnosa la prima rii queste porzioni riesce sot- 
tilissima e lina / mentre la secoii'la ofFie una 
espansione carnosa alquanto rinforzata. 

Usi. — Serve al raggrinzamento leggero degli 
integumenti laterali della testa, è può. inoltre 
cooperare all’azione del muscolo zigomato-ma- 
scellare ; mentre comune ad amendue le labbra, 
la contrazione delle sue fibre carnose tira su- 
periormente la commessura di queste parti. 

Cotesti due muscoli, uno per ogni lato, ; pos- 
sono agire come congeneri ,• mentre ne’loro mo- 
vimenti particolari divengono alternativamente . 
antagonisti 1 ’ uno dell’ altro. 

Confronti. — Ne’ difalangi questo niuscolo 
offre in genere delle modilìcazioni relative alla 
configurazione ed alle dimensioni della loro 
.testa. Considerato ne’ maggiori si mostra un 
poco più rinforzato nella sua porzione carnosa; 
mentre oltre il precitato muscolo esiste nella 
faccia anteriore e superiore del frontale una 
espansione carnosa mancante ne’ monofalangi, 
.Questa alquanto sottile s’ inserisce lungo il 
cercine trasversale di quest’ osso , si estendo 
inferiormente e per ogni lato verso le apufisi 
orbitali, e si attacca sopra varie situazioni col 
mezzo di tutta la circonferenza de’ suoi lembi 
aponevrotici. Moltissime delle sue fibre s’ im- 
piantano nella sostanza degli integumenti della 
fronte , operando l’ioCiespatura di questi; qiòn- 
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tre parecchie altre confoodetidosi con quelle 
orbiculari della palpebra superiore coadjuvano 
r alzamento di questa. 

Ne’ tetrafalangi in genere il muscolo paro* 
tidu-cutaneo si modifica sulle forme ed il vo* 
lume della loro testa ; mentre Teapansione car« 
Rosa osservata sulla faccia esterna e superiore 
del frontale offre nel maggior numero degli 
irregolari molta analogia con 1’ espansione car* 
uosa la quale ne’ pentafalangi e nell’ uomo 
serve ad increspare la cute della fronte. 

ARTICOLO II. 

Il cervico-cutaneo -r- Cutaneo. («) 

< 'PosiziouE. Dimensioni. — Situato sopra 
tutta la faccia esterna dei muscoli encefalico- 
vertebrali, avvolgo unitamente al mio compagno 
quasi tatto il colio, recandosi perfino sulla faccia 
esterna ed anteriore dei ranscoii della scapola. 

Composizione. Figura. — Aponevrotico- car- 
noso , è configurato come gli altri muscoli cu- 
tanei a guisa di espansione membranosa ; an^» 
notandosi che la porzione aponevrotica è sot- 
tilissima , che la carnosa sì rinforza in alcune 
situazioni , e che tanto l’ una quanto 1’ altra 



(<s) Corrispondente al vocabolo francese Peaucior; 



I 



1 



Dìgitized by Googlc 




iSg 

sono più o meno aderenti secondo le varie po- 
' sizioni sopra i precitati muscoli del collo. ^ 
lNs£Bzioni. — Le prime hanno luogo late- 
ralmente e lungo il legamento cervico-spioate) 
e sopra una gran parte dei muscoli sottoposti , 
mediante le fortissime aderenze che coi méde- 
■imi contrae in alcune situazioni c l’ uuìone 
delle fibre carnose con quelle del suo compagno 
nella parte anteriore o tracheale del collo. Le 
seconde si effettuano colla dermide, nella di 
cui sostanza 's'impiantano moltissime fibre apo» 
nevrotiche e carnose. 

U'i. — Serve alle corrugazioni , ed alle 
oscillazioni della cute del colloy e rinforza -in- 
oltre sommamente 1’ unione e 1’ azione dei 
muscoli encefalico-vertebrali. 

CoMZHOMTi. — Le sue dimensioni e oompo- 
sizìuue sono proprie e relative a ciascuna specie 
di animali compj esi nella seconda e terza classe^ 
Osserv ito ne’ difalaugi maggiori si mostra pi fi 
rinforzato in ambedue le porzioni ; mentre nei 
minori predomina la carnosa. 

Ne’ tetrafalaugi in genere , egli è molto più 
pronunziato , ed è parimente apotievrotico- 
carnoso colla particolarità che nei regolari si 
-distinguono due porzioni carnose , la pi ima 
delle quali sì dirige e s’inserisci* suporioi mente 
al lembo anteriore delia frazione scapolare, 
e l’altra dirigendosi iiift iloimenli* aderisce alla 
porzione cartilaginosa delia prima oo:!ia ster- 
nale. 
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ARTICOLO III. 

ToracicO'Cataueo* — Pannicolo carnoso. 

> > 

Posizione. Dimensioni. — Riscontrato im« 
mediatamente sotto la derraide , alla di cui 
faccia interna aderisce mediante una moltitu- 
dine delle sue libre impiantate nella di lei 
sostanza , egli è il più considerabile dei mu- 
scoli cutanei , giacché riveste quasi tutta 1’ e- 
stensione esterna delle due cavità maggiori vi- 
scerali del corpo. 

Composizione. — > Aponevrotico - carnosa , la 
prima di queste porzioni forte , robusta e più 
estesa ne costituisce i due lembi, il superiore 
cioè e l’inferiore,’ mentre la carnosa essendo 
intermedia si mostra più spessa , si rinforza in 
alcune situazioni , e le sue fibre conservano 
in quasi tutta la sua estensione una direzione 
più o meno ohbliqua. 

Inserzioni. — Sono queste aponevrotiche ecar- 
no^. Le prime hanno luogo superiormente, ante- 
riormente, posteriormente ed inferiormente. Il 
lembo superiore s’inserisce nella base delle apofisi 
spinose delle vertebre dorsali e lombari. Il lembo 
anteriore internamente ed inferiormente al lembo 
.posteriore della scapola , e nella faccia interna e 
superiore del corpo dell’omero. Il lembo poste- 
riore si confonde sotto la rotella con la porzione 

aponevrotica 
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aponevrotica del .mascolo “ileo - apónevrotioo ; 
mentre il lembo inferiorei fa lo stesso, rianett'^ 
dosiflungot la linea alba dei muscoli addo- 
minali, col) lembo del muscolo cutaneo del lato 
opposto. {, 

La - porsione carnosa ha le sue inserzioni 
anteriori lungo lai faccia interna del' corpo 
dell’ onaero , e dell' estremità superiore del 
cubito. Costituisce una benda, carnosa alquanto 
larga , i lai quale si estende lungo la parte la^ 
teraje ed inferiore del torace , e va a termi- 
nare. in pochissima, distanza dell’ ultima fra^ 
sione. > del costato posteriore.* ' i 

Nota fc che tanto , le inserzioni aponevrotiche 
quanto le .carnose noni si* effettuauo! già ‘sopra 
la propria, sostaaza ossea delle indicate frazioni^ 
ma bensì sopra le superficie dei diversi muscoli 
sottoposti a. quello di coi si tratta; mentre le 
fibre che s’ impiantano i, nella sostanza della 
dermide ne’ stabiliscono le inserzioni movibili. 

Usi. — Serve al raggrinzamento ed ai mo- 
vimenti oscillatori di tutta quella porzione in- 
tegumentale che riveste la regione toracica 
addominale. Dcbbe inoltre rafforzare l’ azio- 
ne dei muscoli che ricopre e di quelli sopra 
ì quali s’ inserisce ; mentre può àncora coad- 
iuvare opportunamente , siccome vedremo a 
tempo e luogo, frenando l’estensione dì alcuni 
movimenti loco-motori delle articolazioni sa- 
periori dei membrL sternali , qualora siano va- 
Anat, Anim, Tom. II. L 
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lutate le direzioni e le inaerzioni de*^ sdei tntr^ 
gini vertebrali ed omero>tcapolari. 

Cojnzaoiin» — Le aue dimenaioni ai modi-* 
ficano acpra quelle del còrpo delie diverae spe- 
cie di animali compresi nella seconda é terza 
classe ; ed eccettuate alcBoe differenze tisul- 
tauti da una maggiore o minore estensione e 
' robustezza della porzione aponevrotica e di 
quella carnosa > questo innscoio presenta d’ ale 
tronde identità d’inserzioni e di usi. Rimarche- 
remo soltanto che in alcuni tetrafalangi , ed 
in ispecie nel cane ni cui l’ orina sorte a getti^ 
parecchie fibre carnose provenienti da cotesto 
Diascolo abbracciando il «olio del canale dell' 
uretra servono opportunamente alle di lui al- 
ternative di contrazióne e di dilatazione nell* 
atto dell’ uscita dell’ orina. 

I muscoli cutanei sono in nomerò di tei j 
tre per .cùeun lato tltdk» due prime regioni. 





\ 
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REGIONE ENGEFAEIGA. 



PRIMA PORZIONE, 

PRIMA SEZIONE. 

CAVItA’ ACOSTfCO-TfMPANICHE, 

MESCOLI OCCnTlTO-AURICOLAat. 



ARTICOLO PRIMO, 
li fru<itu<-auricolaie. — Primo. 

JPosiiaojix. DiMsasiqiri. -* Situato immedifr- 
taaient* sotto gl’ iutegumenti a guisa di paa* 
«icolo c»rBoto , «gii è il pià esteso di tatti i 
muscoli deir orecchio esterno , giacché oom> 
posto di sei porsioui ricopre unitamente a 
quello del lato opposto quasi tutta resteusione 
della cervice. , 

InsaauoHt. Le priiBe hanno luogo sai 
leasbo della cresta risultaste dalia unione dell* 
Oocipitale, del parietale « del frontale, là dove 
vioopra in gran patte il mt^uolo pariete - ooro* 
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noicieo, ed un'altra si eff^ttuaanlla faewa estwn* 
della protuberanza sopra-orbitale del temporale. 
Le sue porzioni cafnose dirette quindi Sopra va rj 
sensi si concentrano verso la base dell’ orecchio 
e «’ inseriscono, le uoe sul lato esterno della 
conca , e le altre anteriormente ed interna- 
mente alla base della medesima, formaudo 

in cotal guisa le seconde inserzioni, ossia quelle 
xnovibili deìle parti rartila«inose dell'orecchio 
esterno. Altre si attaccano sulla faccia interna 
anteriore ed inferiore della stessa conca e della 
cartilagine accessoria; e quella delle sue por- 
zioni inserita nella parte superiore della promi- 
penza sopra - orbitale del temporale si attacca 
sulla faccia esterna della cartilagine principale. 

Usi. ~ Ls' varie direzioni delle porzioni 
componenti questo muscolo lo rendono atto ad 
avvicinare le due conche cartilaginose l’ una 
dall’ altra , a recaile anteriormente , e ad ab- 
bassarne la base esternamente , ' secondo che 
queste medesime porzioni agiscono separata» 
mente; mentre la loro contrazione collettiva 
tiene la conca fissa e ritta anteriormente (a). . 



(a) Siccome i muscoli di questa sezione, conside- 
rali negli animali della seconda e terza classe, si mo- 
'dilìcaiio sulle forme, situazioni e dimensióni della 
conca cariilagiuow , e della mole del corpo , cosi 
ne riporteremo i coulronli in fine della sezione , e 
* \ 
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ARTICOLO II. , 






Il parieto-auricolare. — Secondo. 

PosizioKE. Dimensioni. — Situato sotto lo 
porzioni anteriori del precedente, consiste in-j 
una semplice benda carnosa più stretta che» 
quelle che la ricoprono. 

In SEKziONi — La jnima si effettua sul lem-i 
bo delia cresta occipito-parietale ; mentre la t 
seconda ha I11020 a t^e^ centimetri circa al dis- 
sopra della base della conca, e Sul lato interno 
de! l'-nibo della niedeiìma. 

Ust. — Contraendosi unitamente alle due 
porzioni superiori ed anteriori del precedente , 
tira r oreeebio anteriormente recandone l’aper- 
tura internamente, ed avvicinadolo all’orecchio 
del lato opposto. . 

‘ ARTICOLO III. ■ 

■ I ■ t - » 

Il cervico-auricolare esterno. — Terzo. * 
'■ I .. 

Posizione. Dimensioni. — Situato posterior- 
mente alla cotica deirorecchio, consiste in una 

seguiremo lo stesso metodo in tutti i casi ove i muJ 
scoli non presenteranno differenze essenzialissime , 
e da notarsi. 
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}x>nda 8<*mplìc«nente carnosa , lunga circa do- 
dici centimetri , e larga du« e mezzo. 

IssEBzioin. — La prima ha luogo sul lega- 
mento cervico-spinale dietro l’ apofìsi trasversa 
deir occipitale, alla quale aderisce ; mentre la 
seconda si effettua trasTArsalmente quattro cen«^ 
timetrì riroa al disiopra della base delia conca 
sai lato interno, e posteriore della medesima. 

Usi. — Serve a tirare la conca, posterior- 
mente l'avvicina a quella del lato opposto ». e 
ne rivolge 1* apertura esternamente. 

ABTICOUO IV. 

Il eervicQ' auricolare interno. — Quarto., 

PoamoUB. DiMEifSioifi. — r posto sotto il pre-. 
cedente, ne si.egue la d.irei^one^ riesce alquanto 
più Inngo, ed offre due porzioni carriose. 

jNSSBziuNr. — La prima si effettua sul le- 
gamento cervicoi-spiualie al.diatotto del prece- 
dente da! quale è ricoperto ; e rapporto alla 
secoi^} la porzione meggipte s’ inserisca poste- 
riormente e sui lato esterno alla base della 
conca, e l' altra consiste, in una bendei e Ila car- 
nosa ebe, unisce questo all’ altro muscolo. 

Uai.. -r-. Questo muscolo coatraendosi unila- 
mpnte a] p>recedeate . trae 1’ orecchio, posterior- 
mente , a se volge l’ apertura esternamente^ 
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ARTICOLO r. 

. • f r 

ttf parotidoKiaricolarfl. Quinto. 

SiTuAzioss. DiMtNaioNi. — Posto tra il pa-» 
totidoocntaneo che Jo ricopre , e la glandola 
parotide , egli è il più lungo de* nuucoU au> 
ricolari. 

iNSEKzioirt. — La prima ha luogo sopra la 
superficie esterna della parotide , ed è eonao* 
lidata dal muscolo parotido>curaifeo e dal tes» 
auto cellulare rinforzato in questa sitùazione^ 
La seconda si effettua nella parte laterale ester*^ 
na ed anteriore della base della conca eoi mezzo 
di una benda- carnosa più' stretta ohe F imer*' 
ftione di origine. 

> Usi.— ^Abbassa l’orecchio e ne vo^e l’aper« 
tura esternamente. 

ARTICOLO Vt. 

11 oartilagino* auricolare lungo. SestO.^ ^ 

^ l 

• PosizioHS. DtiKKNSioin. Situato sotto Itt 
base della conca in mezzo alla sostanza adiposa 
ricopre la faccia interna o inferiore della car- 
talagine accessoria; egli è semplicemente carnoso 
^ ed oifre una benda alquanto grossa di circa un 
decimetro di lunghezza. 
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Inserzioni. — Ambeilue cartilaginose ; la 
prima ha luogo aiil lembo esterno e sulla fac- 
cia interna della precitata cartilagine* accessoria ; 
mentre 1’ altra si effettua sotto la base e poste- 
riormente alla conca deli' orecchio. 

ARTICOLO VII. . . 

Il cartilagino-auricolare breve. — t 

Situazione. DinzNsioNi. — Cotesto muscolo 
situato tra il precedente e le due cartilagini- 
deli’ orecchio j ha circa sette centimetri ' di- 
lunghezza. . 

Inserzioni. — Amendne cartilaginose , la 
prima ha luogo sul lembo interno e posteriore 
della cartilagine accessoria, mentre la seconda* 
si effettua immediatamente sopra il centro 
della base tondeggiante della conca. i 

Usi. — Sono crmuni a tutte e due le carti- 
lagini, cioè l’accessoria e la principale; di mo*< 
do che contraendosi questi due muscoli servo- 
no ad avvicinarle l’una dall'altra, e possono an. 
cora traendo la base della conca anteriormen- 
te , recarne 1’ estremità isolata posteiiurmente. 
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ARTICOLO Vili. 

Il petro-aaricolare. — 

SiTUàzionE. D1MEK8IONI. — Poiito immedia-* 
taravnte sotto la buse derlla conca e lateial- 
naente ai precedenti, «i mostra più piccolo di- 
tutti gli altri fin qui descrìtti, quantunque sia 
composto di alcuni fascicoli carnosi diretti in' 
Tarj sensi. 

Inserzioni. — La prima ha luogo sul lato- 
esterno della porzione petrosa del temporale 
ed alla base del dutto uditorio ; mentre la se- 
conda si effettua sulla rotondità della base del- > 
la conca. 

Usi. — Tende ad avvicinare la conca verso 
il lato esterno della porzione petrosa , mentre 
la contrazione delle sue fibre unitamente all’a- 
zione del precedente muscolo può in alcune 
circostanze servire al restringimento del fondo' 
delia cartilagine principale. - ' 

Nota che 1’ azione generale dei muscoli au- 
ricolari mantiene la conca nella sna posizione 
naturale dritta colla punta un poco anteriore : 
le varie porzioni del fronto-auricolare contrag- 
gono delle aderenze con quegli altri i quali 
sono da questo immediatamente ricoperti ; co- 
sicché si ajutano reciprocamente ne’ diversi 
roovimeuti dall’ orecchio. 0alla iniexaioni <U 
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termine de’ precitati mnscoM si dipartono al- 
cuni sottilissimi piani di fibre carnose propria- 
mente cutanee , le quali disperdendosi nell* 
sostanza degli integumetiti della conca ponna 
servire al restringimento ed alla dilatazione 
della meilesima, per le varie modificazioni dei 
raggi sonori. 1 muscoli auricolari sono in nu- 
mero di sedici, otto per ciascun orecchio esterno. 

CoKFBosTi. — II numero, la composizione, 
le^sitututioui, le dimensioui, ed anche le varie 
inserzioni dei muscoli auricolari disaminati negli 
animali compresi nella seconda, e terza classe, 
ai modificano sopra il volume e la posizione > 
della conca delle rispettive specie , non che 
sulla mole della loro testa. 

Cotesti muscoli s’ incontrano più voluminosi 
e più estesi ne’ difalangi maggiori , atteso la 
posiziune più laterale e più. bassa della conca 
d’altronde più volnnsinosa ; r^eutre ne’ difaUngi 
minori, e, un* tetrafalaiigi in genere, presentano, 
oltre le sopraccitate mudificazutiii, quelle diffe- 
renze risultanti dalla divecsitù delle specie* 
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ARTICOLO IX. 



MOeCOU AQtTBTICO-TlHPAiaCI. 

It maleare-tiropanico (a). — • Primo , o esterno.' 

> 

CoMrnsizioBE E mMBnsiom. — Carno>tendi- 
noso riesee corto , ma grosso. 

Inserzioni. — La prima ha luogo sul lembo 
osseo dell'orifizio guttnro- timpanico mediante 
la porzione carnosa , e la seconda si effettua 
col mezzo di un tendine cortissimo ed inserito 
sopra l’apofisi del manico del martello in poca 
distanza della tuberosità di questo. 

ARTICOLO X. 

Lo stapeide (i) , — Quarto , p della ste^at 

CpMSOSI^tONE. DlMENSIpl^^. — ' Un poco più 
piccolo del precedente, egli è parimenti oarno* 
tendinoso. 

iNSEBztoNii. — La prima è carnosa ed ha 
luogo in una piccola t||bervsità posta tra le. 



(a) Da maleas, martello, < 
(fh) Da stapee, tuffa 
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due fcnestre ; mentre la seconda tendinosa si 
effettua sulla parte laterale del gambo piii 
grosso della staffa in poca distansui della sua 
contiguità con r ossicino lenticolare. 

Oltre questi due muscoli esistono ancora duo 
legementi. Tanobreve.e l'altro lungo. 11 primo 
s’ inserisce per una parte nella stessa apofìsi 
del martello sul lato opposto all' inserzione 
del tendine muscolare, e per l’altra in una pic- 
cola apofìsi riscontrata sul lembo del cerchietto 
osseo timpanico nella sua parte inferiore. 11 
secondo estendendosi da un lato all’altro del 
diametro dello stesso ^cerchietto s’inserisce so- 
pra ciascun leifib^ del medesimo^: non contrae^ 
veruna inserzione col martello , passa trasver- 
salmente sopra lo spazio esistente tra 1’ apofìsi 
e la tuberosità di questo ossicino , ossia il 
collo, ed assoda l’inserzione del tnedesìmo so- 
pra la membrana del timpano. 

Nella descrizione delle varie parti dell’ or- 
gano deir udito, e per coiiscgnenza degli ossi- 
cini timpanici, ir dii beren-o sH usi de’ loro 
muscoli , e d?*i due precitati Icoaiiienti. ‘ 
CoMFROKTi. — Le differenze relative aili 
animali della sefonda e terza ^ classe sono di 
troppo poca eiitità per dover essere deseritte. 
Questi muscoli preS'-ntano identità di riumeio, 
dì forme d’inserzioni e di usi , e soltanto 
differiscono nelle dimensioni... i • > 

I muscoli acustico- timpanici sono in numero 
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di ffnfttfrò , 'daé per ciaacada cavità media o 
tiuipanica {a)i • i‘ - ■ 

- r SEC.OJXDii SEZIONE. 

. Olf', • 1. ì!».- 1‘ ' • .1 

-f!. ):! •> CAVITA’ !OTTlCO.-ORBITALI. . li 

- 1 1 »T .. f * - ■ ' : 'i ; ; \ < 

'■■'muscoli "r r'o n t o-p alpebrali. 

' ,1 .• t.. ^ 

ARTICOLO PRIMO. ' ' ‘ 

O* * r • * » * ,. ( ^ 4- 

4 ♦ ' *1 • • « ■ » > ^ • f » ! * * 4k . l'U ‘ 4. , . ■ ■ 

1 . ,11 lagri aio-palpebrale. — Orbicohre. 

( Posizione. I Direzione. — , Situato sotto gli 
integumenti , e formando parte integrale delle 
palpebre , le sue fibre sono circolarmente di- 
rette , e si riscontrano più numerose e più 
rinforzate nella ipalpebra (upeiiore che nell’in- 
feriore. 

, Inserzioni. — . Le fibre carnose di questo 
muscolo si concentrano nell’ angolo lagrìmale 




(n^. Bourgelal ne descrisse quattro per ciascuna 
cavità, ma non sono in realtà che due , d’ onde si 
argomenta che egli diede il nome di muscoli ai due 
indicati legamenti i quali hanno una figura alquanto 
tendiiiosa , e li chiamò 1’ uno inumo e 1’ altro se- 
micircolare.' ‘ ■ 
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delle jMlp«bre y m quivi tefiniflando con ite 
tendine cortissimo stabiliscono nell’ apofìsi la* 
grimale esterna la prima ìnsaraione ; mentre 
la seconda tra làogò in tutta la 'sostanea intc« 
gumentale palpebrale. Osserveremo inoltre che 
il muscolo lagr>ino*palp-;brole., considerato su- 
periormente all’ angolo zigomatico delle pal- 
pebre , si prolunga con una piccola aponevrosi 
inserita sulla superficie della protuberanza so- 
pra-orbitale f e stabilisce ona seconda inserzio- 
ne di origine. 

Ubi. — Cotesto museolo, quantunque comune 
ad amendue le palpebre, abbassa non di meno 
la palpebra superloiè , accosta 0 rionisce il di 
lei lembo tarsoideo a quello della inferiore , 
io guisa ohe tutta la parte anteriore dei globo 
dell* occhio rimane intéramente «operta danna- 
zione di questo 'muscolo. 

. . . •. 

ARTICOLO IL - - 

Vorbito-tarsoideo. - EkOaton! della palpebra 
^ superiore, 

SiTUAZioira. Composizione. — Situato nella 
‘cavità orbitale e sotto là pal^bra supcriore , 
della quale è proprio , si compone di fibre 
aponevrotico-carnose. 

Inserzioni. — La prima si e^ettua apone- 
vroticamente nel fondo dell' orbita , e superior- 
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mrate ài mn^ooli OTbito-Merotici y mentre la 
àPoonda aponevrotico • carnosa ha luogo nella 
faccia intorna del tarso della palpebra supe- 
riore. ~ 

Usi. Snrve «il’ alzaDiento dell' indicati 
palpebra allontanandola dall’ inferiore , ed è 
per conseguenza 1' antagonista del precedente. 

i t 

ARTICOLI III, IV, V E VI. 

1 (■ 

XtTSCOI.1 ORBITO - SCLEkOTICl. 

I retti. —^Id. 

• Numero. Posiziokr. — Sonoiqnàttro , 1' ano 
saperiore e l’ altro inferiore ; l’ uno lateraio 
lagiimale (d) , e l'altro laterale zigomatioo : 
tutti quattro situati posteriormente al globo 
dell* occhio nel fondo delia cavità orbitale. 

Composizione. Direzione. — Aponevrotioo- 
carnosi sono diretti quasi orizzontalmente alla 
precitata cavità. 

Inserzioni. — Le prime hanno luogo nel fon- 



(a) Si «ostituiscoDO le deneminazioni Hi lagrimale 
e di zigomatico , invece di angolo maggiore o in- 
terno, e di angolo minore o esterno della cavità or- 
b'iiàlet sembrando quelle pib pròprie allò iisbllt^ 
meoto delle posislóni delle parti Situate sotto Ih 
commeienra delle palpebre. ' 
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;du dell'orbita Mpra le ruTÌdeszc ossenrate nel- 
la faccia orbitale del frontale , e dell’ apobai 
sfenoidale ; mentre le seconde abbracciando 
tutta la superfìcie d>-lla sclerotica si estendono 
bno al segmento della cornea lucida ; ed in- 
«ìeme riunite danno origine alla congiuntiva. 

Usi. — Corrispondono alla . rispettiva, dire- 
aione e posizione di ciascun muscolo relativa- 
mente ai inoriinenti I del globo, il quale dalla 
loro conti azione viene voltato o superiormente, 
o infeii >rnl^^nte, o esternamepte, o internamen- 
te; di modo che ì m >vinieiiti promossi dall’a- 
zione separata di qu stì quattro muscoli sono 
di rotazione e non po>sooo effettuarsi diversa- 
mente (<j). Osserveremo ancora che cotesti. mu- 
aooii , i quali sono reci proc «mente > antagonisti 
di . due in doe, non possono mai, fuori . del caso 
della loro contrazione collettiva lai quale , 
tirando il globo nel fondo della .cavità, 'lo 
jBantiene fìsso ed immobile ^ essere congeneri. .. 

' ■ . • •. t • » ' » • • • -i I <>'.» 

r** 

• ••SI •• i «“• »fl • ? i -- .s -'.v . . 



■ . J ‘ì i 

Volendo dedurre le denonunazioui di questi 
quattro muscoli dai loro usi st.nibrerebbero piu adat- 
tale quelle d' rotatori , superiore ed inferiore , 0- 
sterno ed interno. 
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ARTICOLO VII. 

Il rotato™ maggiore. - ObbUj,^ maggiore, 

o trocleatore. 

SiTOAzioms. CoHFemioRB. — Situato al pari 
«lei quattro ietti nella cavità orbitale, d compone 
di parti tendinoae aponevrotiehe e carnose. 

OiMENsiom. Dibezioue. — Egli è il più lungo 
dei muacoli orbito<aclerotìci ; ai reca lungo la pa> 
rete interna dell'orbita, e giunto auperiorinente 
all’angolo lagrimale la sua porzione tendinosa 
ai trova contenuta in un anello cartilaginoso 
nel quale striscia come in nìka specie di tro 
elea , d* onde cotesto muscolo ai dirige obbli- 
quamente dal basso all’ alto sopra la sclerotica, 
e sotto il rette superiore. 

lirsEReioKi. — La prima si effettua nel fon. 
do dell'orbita lateralmente a quelle dei retti / 
mentre la seconda ha luogo superiormente ed 
anteriormente alla sclerotica sotto responsione 
aponevTotica risultante dalla unione del retto 
•uperiote col retto laterale zigomatico. 

Usi. — Attesa la sua posizione e la Sua di« 
razione obbliqua , egli fa girare il globo dell’ 
oechio dall’ alto al basso, tirandolo verso l’an« 
golo lagrimale. 

Anat. Arùm. Tom. II. ' M ' ' 
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articolo .vili. 

• J 

II rotatore minore. — Obbliquo mìnote. 

Situazione. Composizione. — ~ Situato anche 
esso nell’ orbito è quasi tpUb carnoso. , 

Dimensioni.. Dibeziomi., — Moltq pii corta 
èi-1 precedente, .“SÌ dirigo inferioriaenle al glo- 
J»o dall' angolo lagritnale a quello zigoinatioo. 

Inseslmomi. La prima ha luogo sul lembo 
della fossetta, la quale forma il principio deU 
r orifìzio del dotto lagrimale -, mentre 1^ ser 
conda si effottua sulla superficie laterale ester? 
na ed inferiore della sclerotica. ' 

Usi. La sua direzione e la sua inserzione di 
origine fanno sì che tirando il gioito dell oo 
cbio verso I’ angolo lagrimale dà luogo ad un 
movimento di rotazione opposto a quello pro- 
piosso dal rotatore maggiore. , 

,1 ♦ • • 

ARTICOLO IX.- 

Lo sfeno.scleiotico. •^•Orbicolta«> 

• i . r 

Posizione. Figura. — Cotesto muscolo, pro- 
prio dei quadrupedi e rnancaote ne’ pentafa- 
langi e nell.» specie umana, è posto ancU esso 
nell’ orbila ; e la sua figura è pressoché quella 
- di uu imbuto. .j 
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CoMPosiziosK. Direzione.' — Aponevruti- 
co caroGso è liiviso in varie porzioni , e si 
dirige quasi orizzontalmente alla precitata ^ 
cavità. 

Inserzioni. — La prima ba luogo sulla fac- 
cia esterna dell’ apofisi sfenoidale d’ intorno a} 
lembo deir orifizio del forame per dove soito 
il nervo otticO| al quale cotesto muscolo serva 
di riparo circondandolo in intiero; mentre la 
seconda si effettua sopra la superfìcie poste^n 
riore della sclerotica d’ intorno all’ iiisecziona 
del precitato neivo nel globo dell’ occhio. 

Usi. — La direzione delle sue fibre non è 
già circolare , ma bensì retta ; di modo che la 
situazione dell’inserzione di origine, non che 
la natura di quella di termine lo rendono 
atto a contrabbilanciare l’azione dei duo rota- 
tori, ed a tirare il globo dell’occhio nel fon- 
do della cavità orbitale. 

Nota che questo muscolo, ed i quattro retti 
si trovano inviluppati nell’ abbondante e coa^ 
sistente sostanza adiposa che serve come di 
cuscinetto al globo dèli’ occhio. 

I mnicoli fronto- palpebra li sono in nuaterp 
di quattro^ due per ciascun lato ; e quegli orr 
hi to - sclerotici sono quattordici , cioè sette 
per ciascuna cavità orbitale; in ti;tto n," di- 
ciotto. 

“ ■ •• 1 . , ^ • ^ 

CoNFRONifi, — 1 muscoli di questa fecon- 
da sezione esaminati nelle, specie dell^ jier 
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eonda e tM*« eta»ie presenUno loltanfo dif- 
ferense e modificazioni relative alla diversi- 
tà di itìole del globo dell’ occhio ; ma d’ al- 
tronde si osserva identità di numero , d’ in- 
serzioni e di osi ; rimarcandosi però , rappor. 
to al muscolo sfeno - sclerotico j che il nu- 
mero delie sue divisioni vària nelle diverse 
specie } e ohe il volume e la forza di cotesto 
muscolo diminuiscono sensibilmente a misura 
ohe la specie tetrafalangi si accostano all' or- 
ganizzazione di quelle pentafalangi. 

TERZA SEZIONE. 

CAVITA’ OLFATTO-PITUITARIE. 

MUSCOLI CARTILaCINO-NASAltl. 

là» 

Nota che sebbene in genere i muscoli degli 
orifìzi delie nari possano considerarsi come co- 
muni alle labbra , e cosi viceversa rapporto a 
questi ultimi coi primi , ciò non per tanto 
disaminati particolarmente si riconosce dalla 
posizione di alcuni , e dalla direzione delle 
loro fibre , che questi sono in qualche modo 
pruprj di ‘coteste aperture esterne del senso 
dell’ olfatto y poiché unitamente alle parti in- 
tegumentali formano la totalità dei ripari che 
circondano dette aperture ; motivo pel quale 
(siccome già il dissi) ponno 'più particolar- 
mente considerarsi come cutanei. 



/ 
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ARTICOLO PRIMO. 



CartilagÌBo*trasTena]e D. — Tratvertale. 

Sitvaciobe. Composizionb Situato traaveiw 

■almPDte alla cartilagine cateroa delle nari , 
della quale siegue la diresione , è composto di 
fibre carnose. 

InsEjazioNi. — Le prime hanno luogo sulla 
cartilagine dallo stesso ricoperta ; mentre al- 
cune sue fibre s’inseriscono inoltre nella punta 
costituita dalla ~iiuniooe delle due (razioni na- 
sali. Rapporto alle seconde si effettuano me- 
diante le sue fibre laterali ^ le quali dispeiden» 
dosi nella sostanza integumentale dr ameuduo 
gli orifizi rasati rendono cotesto muscolo co- 
mune all’ uno e l’altro di detti or fizj. i 

Usi. — La pos zione di questo muscolo, le sue ' 
inserzioni di origine , e la direzione trasversale 
delle sue fibre lo rendono atto ad avvicinare 
l’una dall’altra l’ estremità inferiori delle due 
ali esterne degli otifizj nasali, ed a restringere 
per conseguenza la base delle aperture. 

CoHvaosTi. — Considerato ne'difislangi mag- 
g ori riesce più lungo che largo, ed à nel tem- 
po stesso p ù lobusto ; mentre ne’ tetrafalangi 
regolari rafforza singolarmente l’ azione dell’ os- 
sicino detto fognajuolo- 



f ARTICOLO IL 



11 mascellare nasale* Piramidale^ 

• StTTrAzioRt. Gomvosiziorb. — * Cotestn mu- 
scolo di forma piramidale troTasì posto late- 
ralmente ai mascellari maggiore e minore, ed 
egli c quasi tutto membrano-carnoso. 

lirsBazioRi. — ^ La -prima ha luogo sotto il 
termine della cresta sigomato-mascellare ; men- 
tre la seconda si effettua mediante lo 'slarga- 
mento e la diramazione delie sue fibre carnose^ 
le quali si disperdono e formano corpo colla 
sostanza iutegumentale delle nari e del labbro 
Superiore. 

Usi. La sua posizione e direzione, non cbo 
la sua prima inserzione aponevrotica , e l'espan- 
sione delle sue fibre carnose Io rendono atto a 
sollevare il lembo esterno delle aperture nasa- 
li , e ad operarne la dilatazione superiore , ti- 
rando nel tempo stesso airinsù la commessura 
delle labbra. 

CoNFRouti. — Considerato ne’ difalangi mag- 
Iriori , riesce pii» corto , ma più robusto , ed è 
diviso in due porzioni ; mentre nei minori e 
He* tetrafalangi in genere è più o menò diviso 
e corrispondo alle foime e dimensioni dello 
aperture nasali. 
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ARTICOLO Ili, 

• ». ' 

A t 

L’intermàscellare-nasale. — Il breve ed ilàuianeo^ 

SiTOAztoiTE. ComposiziOité. ~ Occopa tutto 
^ l’ intervallo triangolare risultante dall' allenta» 
lamento dell’ osso nasale e del mascellare 
minore, ed appartiene più particolarmente alle 
parti laterali interne degli orifìz] nasali. La 
sua composizione è tutta carnosa. 

Inserziohi. — Le prime hanno luogo sul 
lembo libero del nasale , e Sopra quello piti 
tondeggiante -e parimente libero del mascellaro 
minore; mentre le sebonde si effettuano nella 
propria sostanza integumentale delle nari. 

Usi. — Le sue inserzioni di origine e la 
direzione, delle libre di termine lo rendono atto,' 
allora quando agisce col precedente^ a dilatato 
^ le aperture nasali. , ' 

i muscoli cartilagìno>nasaIì sono in numero 
di cinque , cioè uno dispari comune , e due 
pari propri di ciascun orifizio nasale. 

CoHPBONTii — Questo muscolo osservato ne* 
difalangi maggiori si mostra più voluminoso o 
più robusto , mentre nelle altre specie corri» 
sponde alla mole ^ al diametro , ed alla figura' 
delle rispettive aperture nasali. 

ÀiiNOTAzioja gehbbaU. — Le fibre delle 
feconde» inieraioni di questi varj maseoli ti 
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riuniscono ncilla sostanza integumentale delle 
aperture nasali , e si confondono inoltre con 
quelle proprie del labbro anteriore ; ed è co- 
testa particolarità la quale stabilisce alcuni usi 
comuni. 

Rimarcheremo ancora che le aperture nasali 
disaminate negli animali maggiori riconoscono 
la permanenza dello stato naturale del loro 
diametro dalle due cartilagini accessorie, dal 
prolungamento della punta delle due frazioni 
ossee nasali , come pnre dalle inserzioni sopra 
solidi dnri degli accennati mnscoli ; cosicchò 
le hhre carnose di questi formando porzioné 
degli integumenti di dette aperture^ e non es- 
aendo in totalità dirette circolarmente , come 
lo sono in altri mnscoli totalmente orbicolari, 
debbono nell’atto delia loro contrazione coope- 
rare colla resistenza esercitata dalle loro inser- 
zioni di origine , e tendere per conseguenza 
più specialmente alla dilatazione degli orifizj 
nasali che al restringimento dei medesimi ; 
giacché questo ha luogo naturalmente nell’atto 
che cessa l’azione di détti muscoli , e tutto al 
più può essere operato oscuramente nella cir- 
conferenza dei lembi di detti orifizj dall’azione 
particolare di alcune fibre circolari. 
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QUARTA SEZIOnE. 

CAVITA* GLOSSO.PALATINA. 



MVSCOU AX.T£OI^-I.ABBIAU. 



ARTICOLO PRIMO. 



L* alveolo-cutaneo jD, 



Orbicolar», medio ante- 
riore e medio posteriore. 



CoMPosieioBB. Situazione. — Queeto mu- ' 
acolo interamente carnoso si trova aitnato nella 
faccia interna di amendue le labbra, delle quali 
costituisce la maggior grossezza ; e sono le sua 
fibre circolarmente e longitudinalmente dirette. 

Insebziomi.' Le prime hanno luogo d'intorno 
ai lembi alveolari incisivi di ciascuna mascella ; 
mentre le seconde si efièttuano nella sostanza^ 
di ciascun labbro. 

Usi. — Nell’ atto della contrazione la loro 
naturale posizione sì , che servono al ravvi* 
ornamento ed aU’applicazione dei due margini 
delle labbra T uno contro l'altro ; osservandosi 
però che essendo i movimenti del labbro po- 
steriore molto più estesi che qnelli dell* ante« 
rìore, siflàtto ravricinamento ha luogo più’ pai« 
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ticolarmente p6r pdrte del primo clic del se> 
condo. 

Nota che «ebbene le fibre circolari di qnestO 
muscolo si estendano d’ intorno alle commessa* 
re delio labbra (particolarità la quale potrebba 
farlo considerare come comune) (a) , egli Ciò 
non per tanto riesce proprio di ciascun labbro, 
giaccliè ne* quadrupedi maggiori mediante l’a- 
zione di questo mus<:olo il labbro inferiore ]>uò 
eseguire alcuni movimenti indipendentemente 
dall* azione di quello del labbro anteriore. 

ARTICOLO II. 

Il lagrimo-Iabbiale. — Mastellaré. 

■ Situazione. Ficura. Questo mfiscolo bi'* 
fido e proprio del labbro anteriorej trovasi po^ 
sto lateralmente al lembo esterno e snperiore 
delle ossà nasali , delle quali siegoe la dire- 
zione sul mascellare maggiore recandosi obbli- 
quamente dall* insù all* ingiù:, egli è configu- 
rato a guisa di membrana caruOia ed apone* 
vrotica. 

• ■ ' 

(a) Li compresi amendne nella medesima descrb 
ziode stante che, eccettuata la diversità di posi- 
tìune , offrono d* altronde identità di composizionej 
d* interzioni e di usi in ciascun labbro. 
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InsiRziom. Lr ptima lia luogo *til lagri- 
male e sulla sutura del mascéllare col nasale j 
tnentre la sua .estremità inferiore dividendosi 
in due porzioni ,■ la posteriore .di queste si 
perde negli integumenti degli orifizi delle nari 
e .delta commessura delle labbra, e i anterioro 
a’ immerge bella « sostanza del; labbro atiteriore 
unitamente a quella dello stesso muscolo del 
lato opposto. « 

Usi. — Quelli della porzione posteriore sono 
di tirare all’ insù la commessura delle labbri 
agendo di concerto col parotldo-cutsnep , men* 
tre la porzione anteriore coBcorre con 1* al» 
tra del lato opposto ad allontanare il labbro 
anteriore dal posteriore , divenendo in cotal 
guisa r antagonista del muscolo alveolo - cu» 
taneo. . . 

. ARTICOLO III. 

. ■ *■ 

11 zigomato-Iabblale. -ftoyator* dèi labbro anttìrìofé. 

SituAzroME. GoMfosiztoirE. — r Questo, muscolo 
proprio anch’ esso del labbro interiore, .trovasi 
posto in vicinanza del precedente sotto il ^uale 
passi , dirigendosi obbliquamente dall’ alto al 
basso, ma in un senso inverso : la sua compo- 
sizione è tendinO'Cirnosa. 

Inserzioni. — La primi ha luogo posterior- 
mente a quella ‘del precedente mediante una 
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pensione caraoM la quale s’ inferisce sol 2igo« 
ma e sopra la sutura che unisce quest* osso 
col lagrimale e col mascellare maggiore ; meoi* 
tre la seconda si effettua con un tendine loit> 
gitndioale, il quale giunto sopra il labbro an* 
tenore 's* imnaerge uelia sostanza di questo , 
Tinnendosi col tendine del medesimo muscolo 
del lato opposto. 

Usi. — Serve a tirare lateralmente il labbro 
anteriore , ed in questa sua azione particolare 
quello del lato opposto diviene il suo anta- 
gonista f e cosi viceversa ; mentre quando co- 
testi due muscoli agiscono collettivamente e 
col precedente, l’azione loro compleHÌva allon- 
tana il labbro anteriore dal posteriore. 

ARTICOLO IV. 

f, 111 Lu- I Elevatore del labbro 

li sopra-alveolo-Jabbiale. — 

posteriore. 

SiTUAziOETE. CoMPosiziOMB. — Cotesto mu- 
scolo proprio dei labbro posteriore trovasi si- 
tuato e diretto lungo il lembo degli alveoli 
molari della porzione mascellare masticatoria ; 
ed è al pari del precedente tendino-carnoso. 

InSBaziom. - La prima ha luogo mediante 
fibre carnose superiormente e lateralmente al 
lembo alveolare degli aitimi molari ; men- 
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tre la Moonda ti effettua nella sostanza di 
quella prominenza integumentale la quale ester* 
namente j rapporto al labbro posteriore costi* 
tuisoe il mento. 

Usi. — Presentano , riguardo al labbro po- 
steriore , le medesime particolarità e gli stessi 
risultati già indicati rapporto al muscolo pre- 
cedente i vale a dire che quando il muscolo 
sopra - alveolo - labbiale destro agisce separata* 
mente tira il labbro posteriore alla destra , e 
cosi viceversa per il sinistro } mentre 1* azione 
complessiva é congenera di questi due muscoli 
allontana ^detto labbro dall’ anteriore , rove- 
sciandolo sopra il mento. . 

I muscoli alveolo-labbiali sono in numero di 
otto , cioè cinque proprj del labbro anteriore , 
e tre dei labbro posteriore ; e per conseguenza 
uno dispari per ciascun labbro. 

CoavaoNTi. — Detti muscoli disarnhaati 
ne’ di£slangi maggiori si mostrano in genere 
pi il corti , più larghi e più robusti , ma han- 
no d’ altronde pressocchè le medesimo in- 
serzioni , ofli^no ■ Io stesso nitmero e servono 
ai medesimi usi. 

Questi stessi mutali considerati nei difalangi 
minori, e nei tetrafalangi in gt^nere presentano 
le diflFerenze relative alla forma ed alle dimen- 
siooi della testa delle diverse specie mentre 
lapporto agli irregolari, i quali hanno la testa 
corta , cotesti muscoli non che quelli delle 
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nari hanno molta analogia eoa quelli '^ella 
specie umana. 

QUINTA SEZIONE, 

Muscoli T O I O O - QL O 8 8 I 0 I. 



ARTICOLO PRIMO. 

11 mascellare-glossico. — Genio-glossa, 

InsEBZiom. La prima ha luogo mediante 
libre carno - tendinose sul lembo tagliente 
della parte inferiore e posteriore del ramo 

mascellare masticatorio , in poca distansa della 
sinfisi che riunisce i due rami di quest* osso ; 
mentre la seconda si effettua sotto la base e 
nel centro medio della lingua. 

' Usi. Serve a tirare la lingua fuori della 
parità glosso - palatina, • . ' . - - ; 

- . , .■ » 1 ' ' i 

• • ARTICOLO ! IL* ‘ 

‘ L’ yo-glossico. — Basio-glosso. 

t .r » 

’ Iksbmioki. -f— La prima si effettua lateral- 
mente all’ appendice glossica, ed alla base del 
corpo dell’ osso yoide ; mentre le sue fibre 
dirigendosi;' lungo la 'parte ‘ lateralo esterna 
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ed inferiore del preoedente fino all* estreipità 
della lingua , stabilisco>ìo la seconda inserzio* 
ne , cioè gueiia di termiue. 

Usi. — I principali sono di far rientrare la 
lingua nella bocca tirandola superiornwsnte ( 
mentre può ancora servire lad altri usi piò ger 
nerali. 

ARTICOLO III. 

Il I^erato-glossico. — Yo-ghsso, 

iNSiLBzroMi. — La prima ha luogo sul Iato 
esterno dell’ estremità inferiore del Ireratoido 
maggiore , e la seconda si stabilisce mediante 
la direzione delle sue fibre , le qaali io poca 
distanza dall’ inserzione di origine a’ immergono 
nella sostanza della lingua luogo la parte la- 
terale esterna del precedente. ‘ : ; 

Usi. —T I principali sono di portare la lingua 
lateralrnente ; e quando agisce col suo com- 
pagno la reca apperiormente verso l’osso yoide. 

I mpscolì yoido - glossici sono in numero di 
sei ; tre per ciascun lato. 

CoNFBONTi. — r Colesti muscoli non presen- 
tano altre differenze che quelle relative alla 
loro dimensioni nelle rispettive specie. 

Nota che oltre questi muscqli quasi del tutta 
carnosi , entrano ancora nella composizione della 
sostanza della lingua moltissime altre .fibre 
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scolari proprie a coadjavaro T azione di detti 
masooli , i quali successivamente contratti ser- 
vono ai rapidi movimenti di oiroondozione 
deir organo glossico. 

SESTA SEZIONE. 

UO800I.I COTTORO - r Kh kVl 9 t . 



ARTICOLO PRIMO. 

n petro'palatino.— Perwta)i/ini esterno ed interno. 

Situazione. Composizione. Cotesto muscolo 
■ lungo e gracile è situato alla base della por* 
alone petrosa del temporale , e si dirige lungo 
i lati della tuba timpanica. Desso è tendino- 
carnoso e bifido. 

- Inserzioni. — La principale ha luogo me- 
.diante fibre lendinose sol lato posteriore della 
.porzione petrosa del temporale d’ intorno all’ 
apofisi stiloidea che limita la base di detta 
tuba nel luogo ove se ne stabilisce la comu- 
^nicazione colia cavità timpanica ; mentre le 
altre inserzioni di origine si effettuano col 
mezzo di fibre aponevrotiche , le quali rive- 
stendo in gran parte la sostanza di detto mu- 
scolo s’ inseriscono nei lati' della stessa tuba. 

Le 
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JjB insvreioai (ii termine sono propiie di 
ciascuna delle due porzioni componenti cotC'- 
•lo muscolo. L’esterna più lunga, passando, come 
In una specie di troclea nella doccia costituita 
dall* apofisi pterigoide minore « dal lembo 
molare del mascellare maggiore, s’incurva in- 
ternamente sopra detta apofisi per attaccarsi iu 
patte al lembo interno del palatino corrispon- 
dente , e disperdersi nella sostanza del velo 
del palato; mentre l’ interna seguendo la ino- 
desima direzione s' inserisce ancii' essa nello 
stesso velo , ma un poco al dissopia della pre- 
sidente. 

Usi. — r La sua direzione e le sue inserzioni 
lo rendono atto a sollevare il velo del palato 
dilatando il diametro delia tuba gutturo . tim- 
panica. 

' ARTICOLO II. 

Lo stafìlino. D. — Velo palatino. 

DiMENsiOHt. Posizione. — Cotesto muscolo 
aottilissimoy è situato in mezzo alle due lami- 
ne aponevrotico - membranose del velo del pa- 
lato , ed è ' formato in parte dall’ espansione 
delle fibre del precedente , del quale rafforza 
l' azione. 

Inserzioni. — La prima ha luogo mediante 
un tendine sul lembo della sutura palatina , e 

Anat. Arùm. Tom. li, N 
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la seconda nella sostanza della par1% inferiore 
del velo del palato. 

Usi. — Contraendosi coleste libre carnoso 
tendono a sollevare ma^'glormente il velo del 
palato per chiudere più perfettamente il fondo 
delie nari interne. 

I muscoli gutturo • palatini sono in nomerò 
di tre; due pari cumnni alle tube guttoro-tim* 
paniche ed al velo del palato y e l’altro di- 
spari proprio di questo tramezzo aponevrotico- 
membranoso j osservandosi però che alcune fibre 
carnose jiarticolari situate verso le colonne di 
detto tramezzo possono in forza della loro di- 
rezione e posizione operare l’abbassamento del 
medesimo. 

CoNFaoNti. — 1 due muscoli gutturo - pa- 
latini più voluminusi ne’ difalangi maggiori ^ 
non presentano nelle specie niinori che sem- 
plici modificazioni risultanti dalle loro di- 
mensioni , le quali corrispondono alla molò 
della testa nelle diverse specie, ed alla figura^ 
estensione e composizione delle tube gutturo- 
tiuipaniche e della grande apertura palatina. 

/ 
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SECONDA PORZIONE. 

SEZIONE ÙNICA. 

jruecoi.1 MASGEttARl MASTICATORI. 



^ ARTICOLO PRIMO. 

Il parieto-coronoideo. — Crotafite. [ 

Situazione. CoMposizione. — Questo nm- 
scolo ricoperto io patte dal fronto-auricolare , 
è situato superiormente e lateralmente alld 
protuberanza sopra-orbitale del temporale : ri^ 
veste tutta la faccia esterna del parietale e del 
temporale, ed offre una sostanza carnosa stri- 
sciata esternamente ed intersecata da fibre 
lendinose. 

Dimensioni. Direzione. — Grosso e corto m* 
alquanto esteso nella sua circonferenza, egli 
dall’ insù all’ ingiù si dirige posteriórmente 
nella cavità sopra-orbitale. 

Inserzioni.— La prima è la più forte, ed ha 
luogo nella sostanza dello stesso parietale, 
e lungo la parte esterna del lembo della cre- 
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sta occipito-parìetale ; mentre la seconda si 
effettua sul lembo anteriore deirapofisi coro- 
noide del ramo mascellare mediante una for- 
tissima espansione tendinosa, 

ARTICOLO II.- 

II zigomato- mascellare.. - — Massetere. 

Dimensioni. Posizione. — Egli è il più. con- 
•iderabile ed il più gros.«o di tutti i muscoli 
mascellari masticatori : si estende dall estremità 
della protuberanza sopra-orbitale del temporale 
fino al termino della cresta zigomato-iinascel- 
lare , ed occupa tutta la taccia esterna delia .. 
maggior’ estensione del ramo della mascella 
posteriore , ricoprendo in intiero la maggiore 
estensione del corobacoiamento di amendue io 
mascelle. 

Composizione, --- È questa carnosa, ma cs» 
tendo rivestito da fibre aponevroliche ed in« 
tersecato da altre tendinose riesce robustissimo. 

Inserzioni. — La prima aponevrotico - ten- 
dinosa ha luogo nella mascella anteriore in 
tutta la sovr’ indicata estensione del temporala 
del zigoma , e del mascellare maggiore ^ men-, 
tre la seconda si effettua sulla faccia esterna j 
e d’intorno al lembo contornato del ramo ma* 
icellare,, . ..i . ’ 



ARTICOLO III. 

Lo pterigo •mascellare. — Sfeho-mascèllare. 

Dimensioni. Posizioni?. — Sebbene sia meno 
Voluminoso del precedente, riesce non di meno 
robustissimo ed esteso, giacché occupa in grail 
parte la faccia interna del ramo mascellare^ 
ed è per conseguenza situato in opposizione 
col zigomato-niasccllare. 

Composizione. — Più. particolarmente com- 
posto di fibre carnose sono parò le sue inser- 
zioni rafforzate da fibre lendinose. 

Inserzioni. — • La prima carne- tendinosa 
La luogo lungo il lembo dell’ apofisi pterigoi-< 
de maggiore dello sfenoide , e si estende an^ 
Cora fino alla minore ed al lembo interno dei 
palatini ; mentre la seconda si effettua sulla 
faccia interna del ramo mascellare masticatorio 
d’ intorno al suo lembo contornato, ed in op« 
posizione al precedente. 

Usi. — Questi tre muscoli congeneri fra lop 
ro , e' cogli altri tre del lato opposto , sono 
gli agenti principali delle operazioni , ed 
istabiliscono la particolare robustezza dell’ ar- 
ticolazione temporo-masccllare pei movimenti 
dai medesimi promossi, i ^uali sono diretti ad 
avvicinare Ja mascella posteriore dall anteriore «; 
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ARTICOLO it. 




il sotto COroìloido-molare.-'^ dae moìarì, Usterm 

e I interno (a). 

Situazione. Composizione. — Situato lungo 
il lembo alveolare dei denti molari di amendoe 
le porzioni ^nascellari ; la sua composizione è 
tendino - carnosa , come pure si costituisce di 
due porzioni perfettamente distinte , sebbene 
cominamente aderenti in alcune situaigioni. 

- Insebzioni. — La principale e comune, ha 
luogo sul lembo anteriore e al dissotto dell’ a» 
pofisi coronoide del raiuo mascellare , mentre 
alcune sono proprie di ciascuna delle porzioni 
ohe costituiscono detto muscolo. Le inser* 
sioni di origine della porzione esterna, la quale 
ha una configurazione penniforme, si effettuano 
sul lembo esterno dello spazio interdentario 
maggiore della mascella anteriore ; mentre quelle 
della porzione interna hanno luogo in alcune 
situazioni del lembo alveolare molare e dello 
spazio interdentario della mascella posteriore. Le , 
seconde inserzioni ossia Quelle di termine sono 
tutte integumentali. 



(a) Bourgelat ne fece due muscoli pari proprj delle 
labbra; iha sembrano qoesti piò parlicólarmetue dc-^. 
alinati alle operazioni masticatone. 
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Un. — Sebbene questo mnscolo in virtik 
delle sue insensioni inferiori possa coadjavare 
razione di alcuni muscoli alveolo^labbiali pel 
rialzamento della commessura delle labbra , 
ciò non ostante i suni usi principali,, mediante 
la contrazione delle sue due porzioni , sono di 
rafforzare 1* azione delle due mascelle nell’ atto 
della masticazione , di ricondurre e di marite- 
nere gli alimenti sotto ai denti molari, e di 
allontanare dai medesimi la membrana interna 
della becca acciò non resti -presa e ferita dai 
denti nell’ azione masticatoria. 

ARTICOLO, V. 

ì 

L’ occipitO' mascellare. — Slilo-mascetlarg» . 

SiTOAzioNK. . DiiwEiv^iONi. — Situato lateral- 
mente e superiormente al precedente ed al ke- 
ratoide maggiore, egli è quasi cilindrico , seb- 
bene non sia molto lungo. 

CoMPosiztoNB. Direzione. — Quasi tutto 
carnoso si trova però rafforzato nelle sue in- 
serzioni da fibre lendinose ; la sua direzione è 
obbliqua dill’insù airìngiò. 

Inseezioni. — La prima proveniente dal- 
la sua estremità più voluminosa ha luogo 
lateralmente ed inferiormente all’ occipitale 
tu tutta la faccia esterna dell’ apofìsi coronoide 
di quest’osso, conae pure sulla tuberosità esterna 
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del keratoide msggiorè ; mentre la secomla carno** 
lendinosa è molto pià estesa , gìacchà occupa 
un poco internamente piti della metà della 
circonferenza tuberosa del lembo posteriora 
della ramo mascellare. 

ARTICOLO VI. 

II coronoido-mascellare. — Digàstrico. 

I*08tzi0NE. DraaziOKE. — Situato in vicinanza 
del precedente, si dirige lungo la faccia esterna 
del keratoide maggiore e quella interna del 
ramo mascellare , passando,, in un’ apertura 
praticata nella grossezza del muscolo kerato - 
yoideo. 

CoMPosizroKE. IiiSCRzioni. — Questo mu- 
scolo, dì figura cilindrica e digastrica, è tendino- 
Carnoso. La prima delie sue inserzioni è car- 
nosa , ed ha luogo nell' estremità dell’ apofisi 
eoronorde dell’ oecipitale e sulla tuberosità del 
keratoide maggiore, ove le sue fibre si confon- 
dono in parte con qnelle del muscolo prece- 
dente ; mentre la seconda si effettua sul lem- 
bo posteriore del ramo mascellare al dìssotto 
di quella del mnscolo occìpito-mascellara. 

Usi. — Cotesti due muscoli sono gli anta»" 
gonisti dei tre primi , e servono per conse- 
guenza ad allontanare la porzione Biascellara 
masticatoria dalla mascella uateiioie. , 
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ARTICOLO VII. > 

Lo •fernO''inascellare {*}. — Id. (a). 

A 

Situazione. Dibeziohe. — Cotesto muscolo 
lungo , cilindrico , e posto lateralmente ed an« 
teriormente ai muscoli vertebre- tracheali, ti di- 
rige dal basso all’alto sulle pani laterali della 
trachea , per cui viene anch’ esso posto fia i 
muscoli tracheali {b}. 

Inserzkjni. — La prima ha luogo anterior- 
mente e lateralmente allo sterno con quella 
dello stesso muscolo del lato opposto; mentre 
la seconda si elTettua sul lenrbo posteriore 
della tuberosità del ramo mascellare al disso-’ 
pra deir inserzione di termine del muscolo oc" 
cipìto-mascellare , ed in poca distanza dall’ ar- 
ticolazione tennjroro-masceirare. 

Usi. — Sebbene cotesto mbscolo, stante la 
sua seconda inserzione^ non sia- proprio ad al- 
lontanare la mascella posteriore dall’ anteriore, 
egli , ciò non pertanto , di concerto coi sotto* 
coronoido*molari , e mediante l’ azione succes- 
siva degli altri muscoli può servire all’ esecu- 
zione di alcuni movimenti cinconduttori della 
prima di dette mascelle; della quale può inol- 



" fu) Bourgelat lo annoverò fra i muscoli proprj 
della lesta. 

{b) yedi la nota [ò] p. 6d. 
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tre avvicinare l’estremità incisiva a quella della 
"mascella anteriore, facendo in questa circostan- 
za unitamente al suo compagno Tuflìzio di leva. 

I muscoli mascellari masticati rj sono in na- 
knero di quattordici , sette per ciascun lato. 

CosFBONTi. — Cotesto muscolo disaminato 
ne’ difalangi maggiori si divide in due porzioni. 
L’ una di queste s’inserisce come ne’ mono- 
falangi nella tuberosità del ramo mascellare ; 
mentre l’aitra subdivisa anch’ essa in due por- 
zioni in parte tendinose , la più voluminosa 
s’inserisce nella porzione petrosa del tempora- 
le , e l’altra alla base dell’ apofisi coronoide 
dell’occipitale. 

Ne’ tetrafalangi lo stemo - mascellare riesce 
pìccolo , ed in alcune specie si confonde con 
altri vertebro-tracheali. 

I muscoli mascellari mastìcatorj in genere eS'a- 
jninati nelle specie della seconda e terza classe 
offrono quelle differenze e modificazioni rela- 
tive alle dimensioni ed alle forme delle ma- 
scelle di queste medesime specie. Nei difalangi 
maggiori si mostrano un poco p'ù voluminosi, 
ma si riscontra d’altronde identità di numero, 
con alcune le^were modificazioni ' nelle loro 
inserzioni cori-is[)ondenti alle foime ed _ alle 
posizioni dei rispettivi p<»zzi ossei (a). 

Co) Vedi i confronti di questi vmj pezzi della por- 
zione encefalica mascellare tomo I. p. aà8 e seguenti. 
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Negli animali i qttali hanno la festa lunga, 
i muscoli sotto - coronoido>molari riescono piik 
lunghi e servono agli indicati usi ; mentre in 
quelli in cui la testa è corta, come nel gatto , 
in certe specie di cani, e nel maggior numero 
delie fiere , cotesti muscoli corrispondenti *x 
buccinatori dell’ uomo , e di altre specie pen- 
tafalangi riescono più corti, e più grossi, valn* 
tate le relative dimensioni di volume delle ma- 
scelle ; osservandosi inoltre che siffatta differenza 
nella configurazione della testa stabilisce an- 
cora alcune altre modificazioni relative agli al- 
tri muscoli mascellarl-masticatori , ma che fa- 
cilmente si rintracciano dall’ ispezione delle 
frazioni ossee. 
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TERZA PORZIONE. 



MUSCOLI TfO (OO-F ARINGO-LA RINGEr. 




PRIMA SEZIONE. 



MUSCOLI YOIDO-KERATOIDEI. 

ARTICOLO PRIMO. 



Il mascellare-yoideo esterno. D. — MUo-yoìdtìo. 

I^osTZiorfc. Direzione. — Cotesto muscolo di 
figura penniforme , è situato sotto gl' integu- 
menti e le glandole sublinguali neirintcrvallo 
esistente tra i «lue rami mascellari , e precisa- 
mente sotto la lingua, e si dirige lungo il canale 
sottolinguale. 

Inserzioni, — La prima lia luogo mediante 
le sue fibre carnose obblìquamente dirette dal- 
l'alto al basso lungo la faccia interna del lembo 
}io8teriore di ciascun ramo mascellare , mentre 
la seconda si effettua alla base delT-appendice 
glossica , e del corpo dell’ osso yoide. 



« 
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Usi. — Servo a contenere i movimenti la- 
terali della lingua; mentre nella contrazione 
delie sue fibre la tira* inferiormente , portan- 
dola verso il palato, ed assicura in votai guisa 
< r inserzione dell’ appendice glossica nella so- 
stanza di questa medesima lingua nell’ azione 
dei muscoli antagonisti ; per le quali cose po- 
trebbe trovar luogo nel numero da’^ muscoli 
yoido-glossici. 

ARTICOLO II. 

Il maseellare-yoideo interno. — Geni-yoideo. 

PosizioKE. DiaEzioNE. — Situato sotto il 
precedente col quale ha una qualche aderenza 
laterale , egli si dirige luogo la faccia interna 
del ramo mascellare, 

iNSCRziOKt. — La prima ha luogo mediante 
alcune fibre tendino.:» lateralmente alla sìnfìsi 
che riunisce ì due rami mascellari , e la 
conda si effettua sul lato dell’ appendice glos- 
sica e del corpo dell’ yoidc. 

Usi. — Contraendosi unitamente al com- 
pagno tira r yoìde inferiormente, ne assoda la 
posizione anteriore , e rinforza particolarmente 
l’azione e gli usi del precedente ; per la qual 
cosa potrebbe questo muscolo pari essere anche 
esso annoverato fra i muscoli yoido-glossici. 



ARTICOLO m. 

» r 

Lo sterno-yoidèo (*). — Id. 

' SiTCAzioifE. Dikeziohk. — Cotesto muscolo 
aunoreralo fra i tracheali è situato nella parte 
laterale della trachea lungo la quale si dirìge 
dallo sterno fino al corpo dell’ yorde ; riunen- 
dosi in questa sua direzione alia sostanza del 
muscolo sterno-tiroidèo. 

iNfEaziOKi. — La prima ha luogo nella parte 
laterale dell’ estremità anteriore dello sterno 
«ni temente a quella dello stesso muscolo del 
Iato o|rposto ; e la seconda alla base del corpo 
deir yorde in vicinanza di quella del mascel- 
lare-yoideo esterno. Questa seconda inserzione 
è comune a quella dello stesso muscolo del 
Iato opposto , attesoché questi due muscoli si 
rinriLcono anteriormente à circa due terzi delia 
lunghezza della trachea per formarne un solo. 

Usi. — Come antagonista de’ due precedenti 
serve ad abbassare T yoide del quale assoda la 
posizione posteriore ed inferiore allora quando 
agisce col compagno. 
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Contronti. — Cotesto mascoìo esaminato 
! De’ diFalangi ma^KÌori si trova ordinariamente 
tendinoso, nel luogo della sua riunione con Io 
sterno-tiroideo ; particolarità la quale si Osserva 
inoltre bene spesso ne’ inonofalangi.^ 

ARTICOLO IV. 

/ 

Il sotto- yoideo (*). — Yoideo. 

Posizioara. Direzione. — Situato in vicinanza 
del precedente si dirige lungo la sua parte la- 
terale c la trachea , per lo che è auchf esso 
annoverato fra i muscoli tracheali. 

Imsebzioni. — La prima ha luogo nella fac- 
cia laterale interna e nella sostanza del mn- 
scolo oniero-vertebro-temporalc) del quale egli è 
una porzione distaccata per una lunghezza di 
circa due decimetri, dirigendosi dal basso all'al* 
to. La seconda si effettua colle sue fibre car- 
nose le quali ' si confondono con quelle dei 
muscoli inseriti sotto il corpo dell’ yuide. 

Usi. — Serve soltanto a raff orzare 1’ azione 
del muscolo precedente j poiché non avendo 
nessuna inserzione sopra solidi duri egli non 
può avere che degli usi comuni. 

CoNEBosTi. — Cutesta porzione muscolare è 
meno pronunziata ne’ difalangì in genere , 
mentre non s’inoontra nei tetra falangi. 
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Il kerato-yoideo. — Stilo-yólieo. 

Posizione. — Situato tra il keratoide mag- 
giore^ ed il corpo dell’ yoide presenta un’ aper- 
tura pel passaggio del muscolo coronoido - ma- 
scellare {il digastrico). 

Ikseezioni. — La prima ha luogo nella parte 
superiore del keratoide maggiore, e la seconda 
lateralmente al rebbio del corpo dell’ yoide. 

Usi. — Oltre che tende ad assicurare la posì- 
eione del keratoide maggiore e del corpo dello 
yoide, egli serve ancora, attesa la sua direzione, 
a recare superiormente ed anteriormente il pre- 
citato corpo , e può inoltre essere coadjuvato 
dall’ azione del muscolo coronoido-mascellare 
al quale dà passaggio. 

ARTICOLO VI. 

Il keratoideo obbliquo. -r- Cerato-yoìdeo. 

Posizione. Dieezione. — Situato nell’ inter- 
vallo triangolare risultante dall’ articolazione 
del keratoide minore col maggiore ai dirigo 
obbliqnamente dall’alto al basso. 

Insehzioni. — La prima ha luogo nel kera- 
toide minore in vicinanza della sua articola- 
tone 
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slonfe cól ' corpo dell’ yoide v e K' seconda si 
effettua lateralmente ed internamente al lembo 
del keratoide maggiore , e nella di lui estremità 
inferiore. i 

Ubi. — Avvicina il keratoide maggiore al 
minore ed al corpo dell’ yoide. 

. ARTICOLO VII. 

• Il keratoideo trasversale. D. — Trasversale. 

PmizionE. Tra i due keratoidei minori 
in vicinanza della loro articolazione coi mag- 
giori. 

InsEaziONi. — Nella fàccia laterale interna 
de’ precitati keratoidei minori , dimodochò 
àmendue le sue inserzioni sono di origine. 

Usi. — ' Oltre che rassoda la posizione di 
questi due pezzi ossei , serve ancora nell' atto 
della sua contrazione ad avvicinare le due ar- 
ticolazioni keratoidee F una dall’ altra. 

I muscoli yoido'keratoidei sono in numero 
di dodici , cioè due dispari ( il primo e 1’ ulti- 
mo ) e gli altri pari , cinque per ciascun lato 
dell’ yoide. 

. CoBFRONTi. — I precitati muscoli disaminati 
nelle specie appartenenti alla seconda e terza 
classe offrono quelle differenze relative alla 
mole delle diverse specie , alla confìgnrazione 
della loro testa , non ohe alle diversità di 
AruU, Anim. Tom. II. O 
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igura , di dimeniioni e dì namero dei pezw( 
ossei e cartilaginoii componenti la poraione 
yoido- faringe- laringea (a). 

Considerati ne’ difalargi maggiori sono ia 
genere un poco più voluminosi e più corti , ma 
offrono d’altronde identità di numero, d’inserr 
zioni e di usi ; mentre in tutte le specie alcuni 
possono , come ne' monofalangi . riguardarsi 
come comuni a quelli della lingua. 

Rapporto alle inserzioni dei muscoli kera- 
toidei , presentano queste alcune diversità e 
modificazioni risultanti dalle dimensioni e dftl 
numero delle frazioni ossee keratoidee minori, 
le quali in tutti gli animali dejle due ultimo 
ciani sono quattro; mentre ne’ roonofalangi 
sono soltanto due. 

Nello specie le quali hanno la testa corta o. 
sohiacoiata anteriormente i muscoli di questa 
sezione offrono molta analogia con quelli dei- 

pentafilaugi e dell uomo» ' 

. . > 

SECONDA SEZIONE. 

KOSCOLI YOIDO-QIiOITO-FAKINOÒI. 

J 

Diedesi il nomo di faringe a quell' aperture, 
membrano-qarnosa situata superiotiaente « po- 



(ày Vedi tomo l. p. 3iJ4 ® 




8ferìorQien.te i^lU porzione ctrtilaginosa yoido r 
faripgQrlaringèa. Costitaisce l' imboccatura del 
ppndotto esofàgèo , ed è questa dilatata e ti> 
aletta dai seguenti muscoli. 

ARTICOLO PRIMO, 

Lo pterigo-faringèo. — Pterigo-palato~faringèo. 

PoaiziovE. DiajizioNE. — CoDsisfee in una 
- benda carnosa larga circa tre centimetri , e 
posta alla base dell’ apofisi pterigoide minore 
dejlo sfenoide sotto il muscolo pterigo-masce^- 
lare. Egli si dirige trasversalmente tra dett/i 
apofisi e la parte anteriore della glottide. 

Inserzioni» — La prima ha luogo in vic^ 
Danza dei muscolo peti o - palatino sull’ apofisi 
pterigoide minore e sul lembo della grandp 
apertura palatina ; mentre la seconda si effet- 
tua superiormente ed anteriormente alla faringe^ 
contraendo un’aderenza laterale col fondo della 
aaccoccia formata dalla porzione membranosa 
della tuba gutturo-timpanica. 

Usi. — Serve alla dilatazione della faringe 
recandone .anteriormente e superiormente la 
parte laterale. 

Confronti. — Considerato ne’ difalangi mag- 
giori si mostra più largo e più grosso ; nelle 
altre specie corrisponde al rispettivo volume 
della Ipro testa , non che alla forma ed alle 
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dimensioni della faringe ; ed in nessun animale 
della seconda e terza classe contrae aderenze 
con r estremità gutturale della tuba tiinpanica> 
la di cui porzione membranosa non- offre la 
dilatazione ed il sacco riscontrato nelle specie 
monofalangi. 

. ARTICOLO n. 

Il kerato*farÌDgèo maggiore. — Kerato-faringèo. 

- Posizione. Direzione. — Situato tra i due 
keratoidei maggiori , si ‘ dirige obbliquamente 
verso la parte posteriore della faringe. ' 

Inserzioni. — La prima ha luogo nella 
faccia interna del keratoide maggiore alla di- 
stanza di circa sei centimetri dalla sua artico- 
lazione col minore ; e la seconda si elfettna 
mediante due porzioni carnose nella parte po- 
steriore della faringe. 

^ Usi. — Serve alla dilatazione dell’ imbocca- 
tura farìngèa , della quale trae superiormente 
la faccia posteriore. ’ ■ • ’ • ^ ' 

* ’t ... E 

ARTICOLO III. ' • 

r * 

L’ yo-faringèo. “ Id. * 

Inserzioni.— 'La’prima'ha luogo lateralmente 
a nell’ estremità del lebbio del' corpo dell’ Voi- 
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de, e la seconda superiormente e lateralmente 
alla faringe. 



ARTICOLO IV. 

• • • Il tyro^farìiigèo. — Id.> ' 

, Inserzioni. — La prima ha Inogò sulla faccia 
eterna e laterale della cartilagine tiroide ^ e 
la seconda sulla faringe in vicinanza e al dis- 
sotto di quella^ del precedente muscolo. 

ARTICOLO V. 

Il crico- farìngèo. — Id. , 

Inserzioni. — ; La prima ha luogo lateral- 
mente ed esternamente alla cartilagine elicoi- 
de, e la seconda sulla parte laterale e superiore 
della faringe. 

Usi. — Questi tre muscoli le di cui dite- 
RÌoni corrispondono alle loro inserzioni di ori- 
gine, consistono in tre benderelle carnose , cortej 
gracili e perfettamente distinte , i dì cui usi 
sono di abbassare la parte superiore della fa- 
ringe della quale restringono in cotal guisa 
r imboccatura. 
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ARTICOLO VI. ; . . 

L’ aritcno-faringio. Id. 

iNSEBZioni.-^La prima ha luogo sopra T an- 
golo laterale della cartilagine aritenoide , e la 
seconda nella parte superiore della faringe , 
nella di cui sostanza le sne fibre carnose si 
disperdono. 

Usi. Serve non solo ad assodare la posi- 
zione delia faringe , ina nell’ atto della sua 
contrazione col compagno nè abbassa la parete 
superiore e diminuisce il diametro dell’ imboc. 
catara. • 

ARTICOLO Vii. 

Il metnbTono-fariugèo. D. —* L' esofago. 

Cotesto mnsoelo non è altro che il principio 
della membrana carnosa dell' esofago alquanto 
rinforzata in cotesta situazione dalie fibre del 
nmseolo pteeedente, e da quelle di alcuni altri 
muscoli della steSsa faringe. 

Usi. — Le sue fibre oitcolarUiente dirette lò 
rendono atto, quando sono rilassate-, a mante- 
nere r imboccatura del condotto alimentare 
nella sua naturale spaziosità, mentre nella con- 
trazione, cotesto muscolo congenere dei quattro 
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precedenti , i di cni antagònieti tonò i due 
primi di questa sezione) tende necessariamente 
alla diminuzione della suddetta imboccatura’' 
esofàgèa ed al progredimento degli alimenti. 

I muscoli yoido'gluttO'faringèi sono in nu» 
mero di tredici, cioè uno dispari) e gli altri 
pari , sei per riascub lato. 

CosFROKTi. — Cotesti muscoli disaminati 
ne’ difalangi maggiori si mostrano in genere 
più corti e più grossi con alcune ben leggere 
differenze di direzione ; ma oflProno d’ altronde 
identità di numero, d’inserzioni e di usi. Negli 
animali che hanno la testa corta presentano 
molta analogia con quelli dei pentafalangi e 
della specie umana.- 

t 

ter2a sezionò. 

aruscozi olottO-larincèì. ■ 

Si distinse col nome di ìarìhge 1' anione del 
^arj pezzi cartilaginosi i quali firmano la parte 
superiore ed anteriore del principio della tra- 
chèa (0). La laringe situata anteriormente ed 
inferiormente alla firinge eseguisce , mediante 
l’azione de’ ."egiK-nti muscoli , alcuni moti- 
tneiui particolari, oscillatori e proprj dei pezzi 



' Vedi tomo primo, p- 539- 
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cartilaginosi che la costitniscono. : Dalle conti* 
gaità articolari cartìlagino-legamentose e dalle 
soprapposiaioni di cotesti pezzi cartilaginosi ri* 
aulta quel condotto anteriore ^all’ imboccatura 
della’ trachea , ed al quale si diede il nome di 
glottide ; - « da questo insieme , di parti cactila- 
ginose e muscolari si compone 1' organo della 
voce e dei varj gridi degli animali. . 

ARTICOLO; PRIMO. 

Lo sterno- tiroideo. (*) — Id. t 

PosizioBE. Direzione. — £’ situato ante* 
riormente alla trachea lungo la quale si dirige 
dal basso all’alto ; per la qual cosa fu anch’esso 
annoverato fra d muscoli tracheali. 

Composizione. Aderenze. — Giunto verso la 
metà circa della lunghezza della trachea si 
compone di due porzioni carnose } ciascuna 
delle quali si porta lateralmente alla trachèa 
£no alla laringe ; ed in vicinanza di questa sua 
divisione , là dove ordinariamente s’ incontra 
una parte tendinosa , ogni porzione sommini- 
stra un fascicolo carnoso il quale si confonde 
e forma corpo colle fibre del muscolo sterno 
yoidèo corrispondente. 

Inserzioni.. — La prima ha luogo sul lembo 
cartilaginoso dell’ estremità anteriore dello ster- 
no ; mentre ciascuna delle, sue porzioni carnose 
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attaccandosi sulla faccia esterna e laterale del- 
la cartilagine tiroide costituisce ^ una per ogni 
lato della laringe , le inserzioni di termine. 

Usi. — Ciascuna delle sue porzioni carnosa 
può agire separatamente ; mentre la contrazio- 
ne generale delle fibre di questo muscolo tende 
a tirare la laringe inferiormente accostandola 
alla seconda vertebra cervicale. 

CoNFacKT!. — Cotesto muscolo osservato ne* 
difalangi 'maggiori si mostra più corto, ma più 
grosse, mentre ne’ tetrafalangi regolari le sue 
inserzioni di termine sono più larghe ed hanno 
luogo mediante una sudlivisioue di ciascuna 
di dette porzioni. 

ARTICOLO II. 

L’ yo-tiroidèo. — Id. 

Posizione. Direzione. — Situato lateralmente 
alla laringe della quale siegue là direzione lon- 
gitndinale, presenta una benda interamente car- 
nosa alquanto larga. 

Inserzioni. — La prima ha luogo sul lato 
esterno del rebbio dell’yoide, e la seconda sul 
lembo inferiore della cartilagine tiroide. 

Usi. — Trae la laringe all’ insù , ed avvi- 
cina la cartilagine tiroide al corpo dell* osso 
yoide. 
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ARTICOLO m. 

Il tiro>cricoidèo. Cric<htìroidèù. 

Posizione. Dimeksioki. Gotesto mnscolo^ 
«orto e gracile, trovasi situato al disotto ed in 
vicinanza del pieccdenta. 

Inserzioni. — La prima ha luogo sul lembo 
inferiore delia cartilagine tiroide, e la seconda 
Sulla faccia laterale esterna della cricoide. 

' Usi. — Sebbene queste due inserzioni sem- 
brino presentare identità di resistenza, ciò noli 
di meno essendo la cartilagine tiroide più vo- 
luminosa , e piò assodata nella sua posizione , 
e nelle sue contiguità articolari , dovrebbe la 
contrazione di questo muscolo avvicinare la 
cricoide ed alzarla verso la tiroide , attesa la 
pieghevolezza dei legami articolari della prima 
di queste cartilagini. 

ARTICOLO IV. 

Il crico-ariténoidèo posteriore. — Id. 

Dimensioni. Posizione. — * Questo muscolo 
interseccato da parecchie fibre tendiuose si mo- 
stra alquanto voluminoso , ed occupa la faccià 
posteriore della cartilagine crrcoide. 

Inserzioni. — La prima ha luogo esterna- 
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tnetit« sopra la suddetta faccia , e k' seconda 
sopra r angolo inferiore deU’ariteneide< 

Usi. — La contrazione di questo molcolo 
unitamente a quella del suo compagno^ recando 
superiormente le due -' cartilagÌDÌ ariteooidèe ^ 
serre alla dilatazìuae della glottide. 

ARTICOLO V. - ! 

Il crico-aritenoidèo laterale. — Id. 

! 

Posizione. DiMEHsioNi. — Cotesto muscolo, 
alquanto gracile , trovasi situato in vicinanza 
del precedente* 

iNSERziORti Uà- prima lia luogo kteral- 
menta sotto 1’ estremiU delk litoide e nel 
lembo superiore della cartilagine ericoide ; o 
la seconda esternamente aU’angolo laterale dcL 
l’ aritenoide. i . . 



articolo vi. 

L' aritèneidèo proprio. D . AriteMidèo (a). 

. i. 

PosiziOisÈ. DiftEZioNfi. -*-• nitìtcola 

ordinariamèute biiidt» con un piccolo tnndino 



(a) DoUrgelat lo annorcrò nel nuiaero dei par) 
uno per ciascun lato. ... ■ * 
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nel mezzo'. ,t trovasi 'situato tra li due angoli 
superiori, di ciascuna cartilagine ariteooide / 
copre il legamento di cui abbiamo parlato nel 
trattato) osteografico (a) , e si dirige trasver- 
salmente da un angolo all* altro di dette car- 
tilagini. 

Inserziobi. ■ — Sul lembo interno e sulla 
faccia esterna dell* angolo -superiore di ciascuna 
eaitilagine aritenoide. 

ARTICOLO VII. 

11 tiro-aritenoidèo. , — Id. i 

» 

Posizione. 'Dimensioni. Cotesto muscolo 
ordinariamente bifido , corto , e che può avere 
circa un centimetro di larghezza, trovasi posto 
internamente e nella parte media della carti- 
lagine tiroide. 

Inserzioni. — La prima ha luogo nella stessa 
cartilagine tiroide e nel luogo della sua posi- 
zione ; mentre la seconda si effettua tra 1’ an- 
golo laterale ed il superiore dell* aritenoide ^ 
ma sopra la faccia esterna. 

Usi. — L*azione di questi muscoli congeneri, 
{Vale a dire uno. dispari, e gli altri due pari, 
i tale che restringendo la capacità della glottide 



(a) Vedi -volume' primo pag. 34i alla descrizione 
dell’ aritcmoide. 
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Wsb V imbocicafnra' dèlia tiiicbèa poisow» in 
alcane circostanze chiudere quasi interamente 
la suddetta inibocCatuTa; e sembrano 'più d’ogni 
altro proprj alle modulazioni della voce -, ,ed 
•a quelle dei vari gridi degli animali. » 

i , ■ ■ 

; . ARTICOLO Vili. . 

r t 

L’yo-epiglottico. D> — . Id, 

CoMPOsiziOME. SiTUAzroNK. — Mombrano - 
carnoso, trovasi posto tra il corpo dell’yoide e 
la base dell’ epiglottide. 

InsEEZiONi. — La prima ha luogo nel lembo 
dell’ incavatura risultante dall’ allontanamento 
dai due rebbj yoidei , e si estende fino alla 
base dell’ appendice glossica ; mentre la secon- 
da si effettua sulla faccia esterna d’ intorno 
alla convessità ed alla base della cartilagine 
epiglottica. V 

Usi. — Rialzando 1’ epiglottide e tirandola 
anteriormente discopre e può anche dilatare 
r apertura della glottide. 

I muscoli glotto-laringèi sono in numero di 
tredici , cioè tre dispari , gli altri pari , cinque 
per ciascun lato della glottide. 

Confronti. — Cotesti muscoli disaminati 
ne’ dìfalangi maggiori offrono ordinariamente 
identità di posizioni, d’inserzioni e di usi, con 
alcune ben leggiere modificazioni j ma si mo- 
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•trans soltanto in genero piii volaminosi e pUi 
grossi. Considerati nelle specie minori presen* 
tano notabili differenze di dimensione e di pQ« 
■izione) le quali corrispondono alla mole ed 
alla configurazione della porzione yoido-faringo* 
laringea ; mentre negli animali che hanno la 
fàccia schiacciata ed il collo corto hanno molta 
analogia con quelli dei pentafalangi e della 
specie umana. 
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QUARTA PORZIONE. 

MUSCOLI ENCEFALICO-VERTEBRALT. 



PRIMA SEZIONE. 

BIUSCOIiI VE R T£ B R Q - T H A C |{ E A L II. 



ARTICOLO PRIMO. 

L’ omero-vertebiQ' temporale, — Comune. 

13iHEN8ioirt, Posizione. Cotesto muscolo 
voluminoso , complesso, lungo , planiforme e 
ricoperto dal cervico cutaneo trovasi situato, 
lateralmente al collo in poca distanza della, 
trachea che accompagna in tutta la sua lun- 
ghezza. 

CosiPOSizioNE. Direzione;. — Più comune- 
mente .triodo , non compresa la porzione che 
forma IL muscolo sotto yoideo , si dirige dalla 
parte anteriore dell' articolazione scapolo-ome*, 
tale ^no alla pprzione petrosa del temporale* 



t 
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Inseszioni. — Sono queste proprie delle sue 
TErie porzioni , e possono a vicenda essere di 
origine e di termine, giacché ì suoi, usi sono 
comnni alla testa, al collo ed all’ omero / non 
che alle due articolazioni di questo. 

La prima di dette inserzioni ha luogo , me- 
diante libre tendinose ed aponevrotiche, infe- 
riormente ed anteriormente al corpo dell’ ome- 
ro; mentre l’espansione aponevrotica sì pro- 
paga esternamente sopra i muscoli della facciar 
esterna di questo osso ; ed una porzione* car- 
. nosa ra ad inserirsi* lateralmente nella -parta 
anteriore dello sterno. 

Le seconde inserzioni sono carno- tendinose, 
e si effettuano nelle apofisi trasverso delle fra- 
zioni yertebro- cervicali, rimontando dalla quin- 
ta fino alla seconda di queste. 

La terza inserzione è aponevrotico-tendìnosa, 
ed ba luogo sul lato esterno della porzione 
petrosa del tenrporale ; mentre 1’ espansione 
aponevrotìca situata sotto il muscolo parotido- 
cutaneo contrae aderenze con 1’ oecipitale ed 
il legamento cervico-spinale. 

Usi. — Siccome, le inserzioni vertebrali sono 
le più moltiplicate e che sono centrali rap- 
porto alla lunghezza di questo muscolo , cosi 
ponno considerarsi come quelle le quali sono' 
più particolarmente di orìgine ; dimodoché la 
contrazione ^ delle porzioni carnose' snperiori 
alle inseizioui vertebrali tende ai alzare 1’ e- 

•tiemità 



\ 



; hy C ituigU’ 
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stremiti libera 'della testa : quella delle por- 
àioni carnose inferiori rassoda la posizione, an- 
teriore dell onero e delle sue articolazioni , 
tirando quest’<osso anteriormente dal basso all’ 
alto; mentre l’inserzione della porzione car- 
nosa sternale concorre a tenere riunito al to- 
race 1 omero nell’atto dei movimenti delle sue 
articolazioni. Le porzioni carnose superiori pos- 
sono agire separatamente’, ed allora tirano la 
lesta ora da nn lato ed ora dall’altro. 
CoKFRONtr. — Cotesto muscolo considerato 
'nelle specie comprese nella seconda e terza 
classe , oltre le diiFereitze di dimensioni , ne 
presenta ancora alcune altre relative alle sue 
inserzioni ed alle sue divisioni. 

Ne’ difalangi maggiori le inserzioni verte- 
brali sono meno moltiplicate e meno robuste , 
e la porzione inserita nello sterno si divide in 
varj fascicoli carnosi di cui il numero non è 
costante ; mentre questa stessa porzione stor- 
nale manca nei tetrafalangi. 

ARTICOLO n, 

Veriebro-sotto-occipitale. Lungo flessore delia 

testa. 

Figuka. PosizioME. • — Piramiforme e lungo , ' 
egli ò situato lateralpiente ed anteriormente 
alle prime vertebre cervicali, 

Aaat. AnUn. Tom. II. P 
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• Composizione. Direzione. — Garno-tendinoso 
«i dirigo obbliquamente ed anteriormente dall' 
alto al basso recandosi internamente. 

Inserzioni. Lo primo hanno luogo sulla 
quinta , quarto e terza vertebra-cervicale , c la 
seconda lateralmente all’ apofisi cuneiforme 
deir occipitale e dello sfenoide. 

ARTICOLO III. 

. . Breve flessore della 

Sotto vertebro- occipitale. testa. 

Dimensioni Posizione. — Corto e gracile , 
trovasi situalo sotto la prima vertebra cervi- 
cale a lato del precedente. 

Inserzioni. — La prima ha luogo lateral- 
mente al corpo della precitata vertebra e la 
seconda si effettua in vicinanza di quella del 
precedente e parimenti nell occipitale. 

articolo IV. 

Minor flessore della 

Il vertebro-coronoideo. — 

Dimensioni. Posizione. — Più corto e più 
gracile trovasi posto lateralmente ed esterna,-" 
mente al precedente. 

■i 
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Tnwrzioki. — La prima ha luogo lateral- 
mente al corpo della prima vertebra cervicale, 

e la seconda nell’ apofisi coronoide dell’ ocoi* 
J^’tale. k 



Usi. — Questi tre muscoli , fra loro conge- 
neri ed anche con quelli del lato opposto , ser- 
vono ad avvicinare la testa alla faccia anterioré 
del collo. 

CoNFRoim. — Disaminati torti e tre ne’ dia 
falangi maggiori , sono più corti e più grossi ; 
Bifintre nei minori, e nei tetrjfalangi in genero 
offrono soltanto delle difièrenae nelle Imo ti* 
spettive dimensioni. 



ARTICOLO V. 

Il costo-vertebrale. — Scalene. ‘ 

COMPOSIZIOME. SiTOAziowE.' 1- Composfo dì 
vane porzioni tendino-carnose, trovasi posto la- 
teralmente alla parte inferiore della porai onb 
vertebro-cervicale, e del principio del costato 
anteriore , d’ onde si dirige obbliquamente ed 
anteriormente. Dalla divisione delle sue por. 
21001 risulta un’ apertura longitudinale , 14 
quale dà passaggio ai vasi ed ai nervi che ’ sì 
distribuiscono ne’ membri anteriori. 

iNscazioNi. — La prima ha luogo medianfé 
due porzioni carnose sulla faccia esterna della 
prima costa sternale , e' le seconde carno-teù- 



V 
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linose si effettóaAo « cominciando dalla quarta 
frazione vertebre •> cservicale fino alla settima y 
lateralmente ed anteriormente al corpo di cia- 
scuna di dette frazioni vertebrali „ ed alle 
loro apofisi tras verse. 

. Usi. ■— Quantunque amendue le sue inser- 
•ioni sieno robustissime non presentano ciò non 
per tanto identità di resistenza , cosicché i 
suoi nsi sono limitati ed abbassare il collo. 

GoKTROim. — Questo muscolo osservato ae’ 
difalaogi si niostra più largo, più appianato, 
e si estende anche posteriormente tra il co- 
stato anteriore e la scapola mentre ne’ tetra- 
falangi riesce piuttosto gracile , e non dà pas- 
saggio nè ai vasi ne ai nervi i quali sortono 
dai torace in vicinanza del suo margine infe- 
fieriore. 

.. ARTICOLO VI. 

.. . / 

II. sotto* dorso-vertebrale. — 

Dimensioni. Situazione. — Questo musco- 
lo lunghissimo e molto diviso occupa unita- 
mente al suo compagno tutta la faccia anteriore 
o tracheale delia porzione vertebre -ceivicale 
alla quale aderisce immediatamente. 

Composizione. Dibezione. — Formato da 
moltissime porzioni carnose e lendinose , le 
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quali sembrano costituire altrettanti muscoli , 
comincia dalla sesta frazione vertebre • dorso « 
costale, sorte dal torace tra le due prime òoste 
Sternali , e si dirige fino alla |>arte inferióre 
ed anteriore della prima vertebra cervicale. 

iNSEttziOjNi. — Le prime si effettaBDO lungo 
la faccia inferiore del corpo delle sei prime 
veftebre dorso-costali ; mentre le seconde han- 
no luogo , per una parte , mediante prolunga- 
menti tendinosi diretti obbliqnamente ed im- 
piantati nella sostanza delle apofisi trasverso 
di ciascuna vertebra cervicale fino alla prima^ 
e per 1’ altra , in questa stessa prima vertebra 
mediante un robusto tendine risultante dalla 
riunione dei due muscoli , e che »’ inserisco 
nel centro medio ed anteriore del corpo di 
detta vertebra. 

Usi. — Sono proprj di ciascuna fratione 
vertebro cervicale che move piegandole ' 1’ una 
sopra r altra , mentre sono comuni alla testa 
ed al collo che abbassa nel tempo stesso. S 

Nota che i muscoli vertebre • tracheali con- 
siderati in genere servono ad abbassare la testa 
ed il collo ; mentre i quattro,, primi ponno ser- 
vire ai movimenti particolari di questa mede- 
sima testa , ma sempre nel senso gii espresso. 

I muscoli vertebro-tracheali sono dodici, sei 
per ciascun lato del eolio : ma in questi non 
sono compresi gli altri quattro pari già Segnati 
coir*, e che sono proprj della secouda e<terza 
porzione della prima regione dello scheletro;. 
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CoNfRONfi. — Il muscolo sotto-dorso-vfertei* 
jbrale rÌMce meno robusto e meno tendinoso 
nei difatan);! ; e rapporto ai tetrafalangi è an* 
che luetio esteso , ed appena giunge alla se- 
conda vertebra cervicale. 

SECONDA SEZIONE. 

a 

MirSCOLI VSBTEBBO-CEBVICAtl. 

Il legamento cervico-spinale, il di cui noma 
fu tratto dalie sue inserzioni fìsse , servì ia 
qualche modo di base alia denominazione di 
questa sezione muscolare. La natura di siffatto 
legamento , e qnella delle sue inserzioni ìa 
fotti i quadrupedi , e più particolarmente nei 
maggiori , lo r<^ndono atto a sostenere ed a 
coadiuvare energicamente l’ azione dei muscoli 
che del medesimo lieopiono i due lati, e che 
zono) da lui divisi in due parti uguali (a). - 

Cotesti muscoli soprapposti ed interposti gli 
uni Cògli altri y e ricoperti inferiórmente e 
posteriormente dalla scapola e dall’ omero, non 
che da parccchj muscoli di queste due frazioni 
e- da alcuni altri della seconda regione , cote- 
sti muscoli , dissi , sono in genere fortissimi 



(<x)-yedi la descrizione di questo legamento, voi. 
primo p, 558 . - • 

t 
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ed estesi, ma sommamente complicati ed io> 
tricati nelle loro inseraioni , e nella moltìpli* 
cazione e comunicazione delle loro dÌTÌ8Ìoni 
tanto carnose , quanto tendìuose. 

ARTICOLO PRIMO. 



11 vertebro'trasversale maggiore. 



Lungo tra» 
svtrsale. » 



- Sitttaziome. Dikezione. — Cotesto muscolo 
lungo , voluminoso , diviso in vàrie porzioni 
più o meno estese , trovasi posto lateralmente 
al muscolo omo-vertebro>temporale ; si dirige 
obbliquamente dall’ ingiù all’ insù coprendo ita 
parte lo spino-vertebro*occipitale , e sì estende 
dalla quinta vertebra dorso - costale fino alla 
prima cervicale. 

iNSEitztoNi. — Soiro in nniiièro' di tre: la 
prima inferiore ha luogo, mediante porzioni 
tendino- carnose , alle apofisi trasverse della se** 
conda , terza , quarta e quinta vertebra dorso- 
costale : la seconda o media alle apofisi tras^ 
verse della terza, quarta e quinta vertebra 
cervicale , ed è in questa situazione ove le sue 
fibre carno'tendinose si confondono con quelle 
del muscolo vertebro-sotto*occipitale : e la terza 
superiore si effettua, unitamente a quella di una 
porzione del muscolo spino-vertebro-tetnporaltt, 
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«b 1 lembo dell’apofisi èrasversa della prima vet* 
tebira cervieule. 

Usi. — Quando agisce col compagno serre 
ad elevare il centro del collo avvicinandolo al 
garrese ; mentre pnò concorrere inoltro ai mo- 
vimenti laterali della tetta e del collo. 

^ I 

ARTICOLO n. 

Il vertebre- trasversale minore . — Breve trasparsale^ 

I ’ CoMPOSiZlOKE. SlTUAZlOBE. CotCStO mu- 

scolo carno-tendinoso f trovasi posto sotto T o- 
mo-vertebro-occipitale , ed occupa il maggiora 
spazio esistente fra il muscolo costo-vertebrale 
e la porzione inferiore del precedente , ' dal 
quale egli è in parte ricoperto contraendo con 
esso fortissime aderenze ; in modo che sembra 
formarne porzione. . ■ 

' Ficuba. DiMEBSfioin . — Radiato o dabeili- 
forme riesce più largo » ma più corto del pre- 
cedente. . .. 

- InsEaziOBi. — Le prime hanno luogo sulle 
apofisi trasverse della prima , seconda , terza e 
quarta vertebra dorso-costale mediante porzioni 
téndinose dirette obbliquamente dall* innanzi 
all’ indietro ; mentre le seconde si effettuano 
sulle apofisi trasverse della quarta , quinta , 
sesta, settima vertebra cervicale con parecchi© 
j)oizioni tendinose dirette dall’ ingiù all’ insù* 
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' tisi. — Concorre col suo compagno e col 
precedente ad elevare la base del collo tiran» 
dola verso il garrese. 

Confronti. — Qaesti due muscoli esaminati 
ne’ difalangì maggiori sono più grossi ma più 
corti, e presentano pressocchè identità di com- 
posiaione , d’ inseraioni , o di situazione , men- 
tre ne’ minori e ne’ tetrafalangi in genero ia 
cui il collo è corto , oltre le diversità di di- 
mensioni , ed alcune d’ inserzioni si mostrano 
meno tendinosi e più rianki inferiormente. 

ARTICOLO III. 

Lo spino-vertebro-temporale. — Splenio. 

* ' ^ ■ » 

Situazione. Direzione. — Cotesto muscolo 
composto di varie porzioni, lungo , voluminosov 
ed esteso trovasi situato tra il vertebro trasver- 
sale maggiore che lo ricopre inferiormente , e4 
il muscolo spino-cervico-occipitale sottoposto ; 
dimodoché si dirìge lateralmente al collo , 
estendendosi dalla sesta vertebra dorso - costale 
fino al Iato esterno della porzione petrosa del 
temporale. , 

iNssaaiONi. •— Hanno luogo in tre varie si- 
tuazioni : la prima inferiore si effettua sulla 
faccia esterna delle apofisi spinose della terza , 
quarta e quinta vertebra dorso-costale : la se- 
conda , 0 media ha luogo , mediante una por- 




zìooe tondino - carnosa alquanto larga , sulla 
faccia posteriore delle apofìsi trasverse della 
quarta, quinta e sesta vertebra cervicale ; men-< 
Ire la terza inserzione si opera mediante due 
jwrzioni carno-tendinose divise : la minore di 
queste riunita ad un’altra del vertebre trasver- 
sale maggiore s’ inserisce sul lembo dell’ apobsi 
trasversa della prima vertebra cervicale , e la 
maggiore dirigendosi verso il lato del tempora- 
le degenera in una forte aponevrosi , la quale 
riunita ad un’ altra' del muscolo omo-vertebro- 
temporale , aderisce in questa situazione, e 
ai propaga sopra 1’ apofisi trasversa dell’ occi- 
pitale. 

Usi. — Questo muscolo congenere dei due 
vertebro-trasversali serve però più particolar- 
mente mediante l’inserzione media ad elevare 
il centro della porzione vertebre cervicale , ev 
concorre anch' esso ai movimenti laterali della' 
testa. . . 

CoNFROMTi. — Considerato ne’ difalangi mag. 
giori si riscontra più corto, ma più -grosso , ed 
offre alcune diversità di forma e d’inserzioni; 
mentre nei minori, e nei tetrafalangi in gene- 
re* oltre che le precitate diversità sono .più- 
marcate , e quelle altre ancora di dimensione ^ 
egli è in gran parte carnoso. - " 



ARTICOLO IV. 






to »pino»cerTÌco occipitale.— Com/>Zu«o maggiora, 

PosiztosE. DiBEzions. — Cotesto muscolo 
anch’ esso voluminoso , lungo e composto 4i 
Tarj piani carnosi tendinosi ed aponevrotioi 
diversamente diretti , trovasi posto tra il pre> 
cedente e la porzione membrano - legamentosa 
del legamento cervico - spinale , della .quale 
porzione copre tutta la faccia esterna. Si diri» 
ge al pari del precedente dall’ indietro all’ io» 
Danzi e dall’ alto al basso lateralmente al le- 
gasnento ceivico-spiuale, e si estende dall’ apo- 
lìsi spinosa della sesta vertebra dorso • costale 
fino alla base dell’ occipitale. r 

Inserzioni. — Sono queste in numero di tre c 
la prima inferiore ha luogo mediante una delle 
sue porzioni nelle npofisi spinose ed in quello 
trasverse della quarta quinta e sesta vertebra 
dorso-costale : la seconda inedia ed anteriore 
si effettua nelle apofìsi trasverse della terza , 
quarta, qdinta e sesta vertebra cervicale ; men- 
tre la terza ed ultima inserzione ha luogo con 
una fortissima porzione aponevrotica-teudinosa 
inserita inferiormente all’ apofìsi trasversa del- 
r occipitale , e sotto l’inserzione del legamento 
cervico-spinale. 
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ARTICOLO iV. 

licervieo-occìpitalemaggiore. — Complessominofg, 

P 08 IZTOBTE. DifiEZIONE. — ^ CoteStO tnORColo , 
molto meno lango ed esteso del precedente 
che Io ricopre, ma d’altronde complesso, apo- 
nevrotico-carnoso e forte, trovasi posto lateral- 
mente al legamento cervìco- spinale ; si dirige 
dall’ indietro all’ innanzi y e si estende dall’ar- 
ticolazione della terza colla seconda vertebra 
cervicale fino' alla base dell’ occipitale. 

* IirsERzioin. — La prima si effettua Inngo la 
tuberosità cervicale della seconda vertebra cer- 
vicale ; mentre la seconda ha luogo posterior- 
mente all’ occipitale' in vicinanza di quella del 
precedente. 



’ ARTICOLO VI. 

Il cervico-occipitale minore. — Retto maggiore 
^ e minore (a;. 

« 

Composizione. Sitcazione. — Cotesto mu- 
scolo corto e grosso si oorapone di due porzio- 
ni , r una soprapposta e 1’ altra sottoposta ; ed 



(a) Bourgelat Io divise in due muscoli. 
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è» situato sotto il precedente , sul lato del corpo 
delia prima veitebra cervicale e del legamento 
cervice - spinale y di modo che unitamente al 
compagno copre 1’ aiticolaziona occipito - rer< 
tebrale. 

Inssrzioni. — La porzione soprapposta s’in>f 
serìsce anteriormente alla tuberosità esterna 
della seconda vertebra cervicale , e la sotto* 
posta sui lembo articolare della prima di dette 
vertebre. L’ ìnsensioiie di termine si effettua 
per parte della prima di dette porzioni poste- 
riormente all' occipitale al dissotto di quelle 
dei due precedenti muscoli y e per parte della 
seconda porzione superiormente all’apofisi coo- 
diloidèa dello stesso oooipitale. 

Usi. — Questi tre muscoli congeneri fra lo- 
to., e cogli altri tre del lato opposto, sono i 
principali antagonisti dei tre abbassatori della 
testa (a)f e servono ad elevare questa medesima 
testa , allontanandola dal collo ; ed alla loro 
azione concorre più particolarmente l’ inserzio- 
ne occipitale del legamento ^cer vico-spina le. 

ConvRONTi. — Questi stessi tre muscoli di- 
saminati ne’ difalangi maggiori sono più corti, * 
più grossi e più carnosi , ed offrono alcune 
differenze nelle inserzioni di termine , le quali 
hanno più particolarmente luogo sopra la,fac- 



(a) Vedi pag. aa5 e aa6, art. II> 111 e lY. 
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cu cervicale del parietale , alla base del eer» 
oine trasversale del frourale j e d’ intorno al 
legamento cervico-spinale ; mentre ne’ quadra* 
pedi minori oltre le diversità di dimensiin* 
ne offrono ancora delle altre d: composizione y 
d* inserzione e di direzìoiie ; ma che facilmen- 
te si rintracciano dall’Ispezione osteografìra. 

AxNOTAei.iM GE^ERAI■^. — Oltte le inser- 
zioni assegnate ai muscoli descritti nel primo, 
terzo, quarto e quinto articolo di questa sezio- 
ne , dessi , mediante le loro espansioni apone- 
vroticlie, s’inseiiscono ancora lungo il legamen. 
to cervico-apinalo il quale ne rafforza l’azione. 
Sebbene le loro inserzioni vertebro - cervicali 
vadano soggette ad alcune irregolarità negli in- 
dividui della medesima specie, esse ciò non pep 
tjrnto sono tali da poter movere le frazioni ver- 
tebrali le une sopra le altre, ed anche in sensi 
diversi secondo che detti muscoli agiscono sepa- 
ratamente o’ collettivamente. 

ARTICOLO VII.’ 

Il vertebro-trasversale. — ^ Obbliquo maggiore. 

t ‘ ; i » • 

Posizione. Direzione. — Cotesto muscolo 
corto e ■ grosso trovasi situato sopra la faccia 
esterna dell’ apofisi trasversa della prima verte- 
bra cervicale e lateralmente ai corpo della se- 
conda ;le^ sue fibre si dirigono obbliquamente 
dall’ indentro all’ infuori ^ e dal basso all’ alto. 
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Inserzioni. — La prima ha luogo lateral- 
mente alla tuberosità esterna della seconda 
■vertebra cervicale ; e la seconda si effettua 
ésternameote d’ intorno al lembo uell’ apofìsi 
trasversa della prima di dette vertebre. 

Usi. — Questo muscolo è proprio di dette 
due vertebre che muove 1’ una sopra 1’ altra » 
voltando la prima internamente e dall’ alto al 
basso. 

ARTICOLO Vili. 

Il vertebre-occipitale. — Obblìquo minore. 

Posizione. Direzione. — Cotesto muscolo 
più corto del precedente, ma d’ altronde grosso' 
e carnoso, occupa e ricopre rinteivallo esisteuto' 
tra r apoiìsi trasversa della prima vertebra cera 
vicale , e la porzione petrosa del temporale.* 
Le sue fibre si dirigono obbliquaraente ed in 
senso inverso alla direzione di quelle del ver* 
tebro'trasversale. 

‘ Inserzioni. — La prima ha luogo anterior- 
mente sul lembo dell’ apofìsi trasversa della 
pi ima vertebra cervicale, e la seconda lateral- 
mente ali’ apofìsi trasversa dell’ Occipitale. 

Usi. — i R'*ca la testa lateralmente , e di con- 
certo col precedent** ed altri collaterali , d.\ 
luogo ad alcuni movimenti di clrconduzione^di 
questa medesima testa. . .. 
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Confronti. — > Qaesti due maicoli considerati 
ne’ difaiangi maggiori presentano notabili dlf-^ 
ferenze d’ inserzioni di termine relative alla 
posizione ed alla forma delle frazioni ossee ove 
s’ inseriscono ; mentre nelle specie che hanno 
il collo corto, e la testa schiacciata anterior- 
mente , offrono molta analogia con quelli dei 
pentafalangi e dell’ uomo. 

ARTICOLO IX. 

Spino-vertebrò-cervicale. - 

1 Situazione. Direzione. — - Cotesto rooscolo 
lungo , voluminoso, carno- tandinoso , e com- 
plesso , trovasi situato lateralmente alle apofisi 
spinose delle vertebre dorso-oostali, e posterior- 
mente alle cinque ultime cervicali. Desso si esten> 
de dalla decima quinta delle prime di dette ver- 
tebre fino alla base della seconda cervicale ; e la 
direzione più o meno obbliqua delle porzioni 
' carnose e tendinose che lo costituiscono ba 
, luogo dall’ indietro all’ innanzi. Unitamente al 
muscolo ileo • vertebrale del quale si potrebbe 
considerare come una porzione anteriore e su- 
periore , egli è comune a quasi tutta la colon- 
na vertebrale. 



{d) BourgeUt lo divise in-.di^e muscoli. 



G< >1 "jk 



iNSESzieNi. — - Le prime si effettaaiio con 
altrettanti tendini nelle apofisi spinose di cia> 

•cuna delie precitate vertebre dorso-costali , es- 
sendo le sue fibre tendinose e carnose confuse 
con quelle del precitato muscolo ileo-vertebrale. 

Le seconde di queste inserzioni hanno Itlogo 
nelle cinque ultime vertebre cervicali , e sulla 
tuberosità esterna , la quale nello medesime 
fa le veci di apofisi spinosa. 

Nota I.** che questo muscolo si slarga, e ai 
rinforza lateralmente alle apofisi spinose delle 
sei prime vertebre dorso-costali ; a.” che in 
cotesta situazione le sue porzioni camo-tendì- 
nose si confondono eon qnelle del vertebre - 
trasversale minore , e col principio del maggio- 
re , 3.* e che lo stesso ha luogo relativamente 
alle sue inserzioni superiori colla porzione ver- 
tebrale del mnscolo spino-cervico-oeoipitale. 

Usi. — Óltre che cotesto muscolo concorre 
a rafforzare 1* anione delle frazioni vertebrali 
alle quali s’ inserisce , e che pah movere le 
nne sopra le altre^ desso trae ancora posterior- 
mente ed avvicina al garrese il centro e Te- 
stremità inferiore della porzione vertebre - cer- 
vicale. • 

I muscoli vertebro-cervicali sono in numero 
di dicìotto , nove per ciascun lato del lega- 
mento cervico-spinale. . 

CorvFaoNTi. — Il muscolo di cui si trstta 
considerato ne* difalangi in genere riesce meno 
jiaat, Anim. Tom. IL Q . \ 



Digitized by Google 




tendinogo : 1« sue inserzioni yertobro-dorso-co- 
•tali corrispondono al numero minore di queste 
frazioni ossee , e le sue porzioni carnose e 
tendinose si riscontrano molto più confuse col- 
la sostanza dei mùscoli ileo - vertebrale , rele- 
bro trasversale minore , e spino-tervico occi- 

pitale: i 

Ne* tetrafalangi in genere oltre le diversità 

di dimensione e di numero delle sue divisioni, 
desso no offre ancora alcune altre relative alle 
•tuo inserzioni ed alla sua composizione. 

TERZA SEZIONE. 

MCSCOU IUTEH-TRASVER80-CERV1CALI. 

Composizione. Situazione — Cotesti muscoli, 
i quali in genere debbono considerarsi come con- 
generi di quelli della precedente sezione, con- 
•istono in varj piani carnosi interposti e situati 
tra le^apofisi trasverse di ciascuna delle cinque 
ultime frazioni vertebre-cervicali , giacche le 
. due prime mancano di cotesti piani muscolari, 
i quali sono in queste rimpiazzati dai due m«- 
•coli pari , il vertebre trasversale cioè, ed il 
vertebre occipitale. 

Inserzioni. — Siccome detti muscoli iicc- 
. prono le aitidolazioni delle frazioni vertebro- 
veeivieali , cosi le inserzioni di un medesimo 
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pisino hanno luogo sopra due di dette fraaioof, 
cioè sopra quella che siegue , e 1’ altra che 
precede ; rimarcandosi però che sif&tte inser- 
zioui offrono y si può dire , identità di resi- 
stenza. 

Usi. — Cotesti muscoli oltre di servire in 
comune a coadjuvare 1’ azione degli elevatori 
del collo allora quando agiscono collettivamen- 
te , sono anche proprj di ciascuna frazione ver- 
tebrale che movono 1’ una sopra 1' altra. Sic- 
come poi la direzione delle loro fibre è ebbli- 
qua dall’ indentro all’ infuori , e dal basso all* 
alto e che le articolazioni delle frazioni di 
questa prima porzione . vertebrale la rendono 
più delle altre capace di movimenti estesissimi 
in tutti i sensi y così i muscoli inter-trasverso- 
vertebrali servono opportunamente ai movi- 
menti laterali. 

I muscoli inter - trasverso cervicali sono in 
numero di dieci , cinque per ogni lato. 

Nota che il maggior numero dei muscoli en> 
cefalicO'Vertebrali hanno le loro inserzioni fisse 
o.di origine sopra varie porzioni della seconda 
regione dello scheletro ; ciò però non togU,e 
che parecchi , specialmente fra i muscoli el,e- 
vatori, non agiscano nell' atto’ della loro con- 
trazione sopra le frazioni ossee nelle quali si 
effettuano le inserzioni di origine ; facendole 
cedere oscuramente all’ azione delle inserzioni 
movibili. ' 
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REGIONE TORACICA 
^ ADDOMIN A;I.E. 

I.nu E IM* PORZIONE. 

MUSCOLI TERrEBRO-COSTO-LOMBARI. 



PRIMA SEZIONE. 

BttriCOZ.1 L O M B 0« COSTO'^OS 8 



ARTICOLO PRIMO. 

L* ileo* vertebrale. — Limgo dorsale. 

Situazione. Direzione. — Cotesto muscolo 
lungo , grosso , complesso carno - tendinoso , e 
che dobbiamo considerare come la porzione 
posteriore ed inferiore dello spino • vertebro- 
cervicale f col quale si confonde in varie si- 
tuazioni f trovasi posto lungo la base delle 
apofisi spinose delle vertebre lombari e^dorsali, 
• superiormente ai due costati. Egli si dirige 
dall’ indietro all’ innanzi ; si estende dall’ an- 
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golo anteriore ed interno della frazione pelvina' 
fino alla base della porzione vertebre ceivica^ 
le; essendo unitamente allo spino-vertebro-cer» 
vicale comune a tutta la colonna vertebrale. 

iNSEaziONi. — Sono queste moltiplicatissime r 
le prime hanno luogo nella porzione ilea della 
frazione pelvina ; le seconde o medie si effet- 
tuano , mediante parti tendine • carnose^ sulle 
^apofisi trasverso e spinose delle vertebre lom* 
bari , sopra quelle spinose di tutte le dorsali, 
e sull’ estremità di ciascuna frazione costale in 
vicinanza delle loro rispettive articolazioni ver- 
tebrali ; mentre confondendosi anteriormenta 
col vertebre - trasversale minore ) termina con 
alcuni tendini sulla faccia posteriore delle tre;- 
ultime vertebre cervicali. 

Usi. — Agisce di concerto col muscolo spino-' 
vertebro>cervicale minore , e rafforza 1* aziona ' 
di alcuni muscoli scapolari ed omerali dai quali 
è ricoperto. Muove le frazioni vertebrali le una 
sopra le altre , ed assoda le loro contiguità' 
articolari: serve particolarmente ai grandi m&e 
vìmenti del dorso e dei lofSbi-, alzando le 
parti anteriori del corpo dei quadrupedi sulla 
posteriori, e queste sopra quelle; ed in sommai 
coopera energicamente coi muscoli pelvico - 
femorali all’ azione del salto e di altri movi- 
HMotl composti foltissimi e vigorósi nei mo- 
nofalangi. 

Coimoim. — ^ QoQiidetato ne’ difalangt » 
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gènere si riscontra meno tenJinoso che nei mo- 
nofalangi. Le sue inserzioni vertebrali e costali 
presentano quelle differenze relative al numero 
ed alle dimensioni delle frazioni vertebrali e 
costali nelle rispettive specie comprese nella 
seconda e terza classe ; non offre d’ altronde 
diversità di posizione e serve ai medesimi usi. 

ARTICOLO II. 

Il sotto cotiloido-lombare. — Psoas dei lombi. 

CoMPOsizioKE. Situazione. — Carno tendi- 
noso , trovasi situato nella cavità addominale 
sotto il corpo delle vertebre lombari , e si 
estende dall’ indietro all’ innanzi seguendo una 
direzione obbliqua dall’ ingiù all’ insù per por- 
tarsi dalla frazione pelvina verso i lombi. ' 
Inserzioni. — Sebbene sembrino in qualche 
modo presentare identità di resistenza, ciò non 
ostante la prima carno • tendinosa si effettua 
sul lembo interno deli’ ileo in vicinanza della 
cavità cotiloide ; mentre la seconda ha luogo 
lateralmente al corpo delie ultime vertebre 
dorsali e delle lombari. 

" Usi. — La siià direzione e posizione lo co- 
stituiscono antagonista naturale del precedente 
còl quale agisce Sempre in senso inverso. 

I muscoli di questa sezione sono in nùmero 
di quattro due per ogni lato. 




^OirT 
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CoNP&OMTt. Io gran parte carnato ne’ di» 
falangi non presenta d‘ altronde altre diversità 
che quelle delle sue dimensioni propoi-zionate 
alla mole delle rispettive specie. • ■ 

SECONDA SEZIONE. 

i 

Gl’ interspino-vertebrali. — Inter- spinosi* 

\ 

CoMPnsiztoiTE. StTuàztoxn. — ' CarnO'tendinosi) 
tono situati negli intervalli riiultanti dall’ al» 
lontaroento delle apofisi spinose lombari e 
dorsali , e tra queste medesime apofìsì spinoso 
e le trasverse. 

Direzioiìb. iNSBBztoDTt. — > Lo loro libro sono 
dirette obbliquamente dall’ ingiù ali’ insù e 
dall’ indietro all’ innanzi, in guisa che sebbene 
le loro inserzioni presentino identità di resisten- 
za, ciò non ostante la prima haluogo nelle apo» 
fisi trasverse e sul lembo anteriore dell’ apofisi 
spinosa della vertebra che siegue , e la secon» 
da sul lembo posteriore dell’ apofisi spinosa 
delle vertebre che precedono ; così snccessi» 
vamente dall’ ultima lombate fino alla prima 
dorsale,^ sembrando questi piccoli piani musco» 
lari , ricoperti in gran parte dall’ ileo * Vertè» 
hrale , costituire un solo muscolo immediata» 
mente inerente alla sostanza di queste due 
porzioni vertebrali. 
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N * Usi. — Sono più particolarmente proptj di 

ciascuna frazione vertebrale , ma siccome agi* 
soono di concerto col muscolo ìleo*Tertebrale, 
•osi servono a rafforzarne 1’ azione. 

CoHTBoinri. — Presentano in genere quelle 
differenze di dimensioni e di numero relative 
alla mole delle rispettive specie, ed al nume» 
xo delle frazioni di queste due porzioni ver- 
tebrali. — 



V 
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PORZIONE STERNO-COSTALE. 

MUSCOLI tJERTEBRO-STEBNO-COSTALI. 



PRIMA SEZIONE. 

MC>COi:.I STEBSO-TEBTEBBO'TOKAGICI. 

IVoTA che si riscontrano in genere, sottoposti 
alla scapola ed all’ omero ; ai muscoli della 
prima di qucbte frazioni e ad alcuni di quelli 
della seconda ; al muscolo ìleo-vertebrale^ ed 
in alcune situazioni al cntaneo-toracico ; men« 
tre il più considerabile è interno , e serve di 
tramezzo alle due cavità maggiori viscerali del 
corpo. Cotesti muscoli sono proprj e comuni ai 
movimenti della respirazione, e concorrono in 
gran parte alla formazione delle pareti interne i 

delle precitate due cavità. 

ARTICOLO PRIMO. 

r. 

Il costo-trasversale. — - Trasversale- 

PosizrosB. DiBEzionx. Situato alla bs|p del 
" «ostate anlciioze ed esteraamente alle quattre 
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prime coste sternali , consisto in una benda 
carnosa, la quale lunga un decimetro e mezzo 
circa y e larga quasi tre centimetri , si dirige 
trasTersalmcnre cd un poco obbliquaniente dal> 
r innanzi all’ indietro , e dal basso all’alto. 

Inserzioni. — - La prima ha luogo anteriore 
mente sulla faccia esterna della prima costa ,, 
e nello sterno mediante una leggera espansione 
aponevrotica ; mentre la seconda si effettua 
sopra la quarta frazione costale. 

Usi. — Serve ad alzare , ed a portare verso 
la prima le tre frazioni costali susseguenti , 
q iantunque però non si attacchi nè alla secca, 
da nè alla terza di dette frazioni. 

* <• • ' 

ARTICOLO IL 

Lo sterno-costale. — Muscolo dello èterno. 

* t 

Posizione. Dibezione. — Cotesto muscolo 
complesso e composto di fascicoli carnosi e 
tendinosi si trova situato sulla faccia interna 
dello sterno nella cavità toracica , e si dirige 
dall’ innanzi all’ indietro ; mentre i fascicoli 
tendinosi seguono una direzione up poco obbli- 
qua , e si estendono fino alla settima costa 
ossia alla''-pennltima delle sternali. 

Inserzioni. — La prima ha luogo sulla fac- 
cia interna dello slrmo, e le seconde tendìóosv 
aopta le cartilagioi delle coste sternali. . . j 




iSi 

Usi. — La sua posrzione e direzione sem- 
brano costituirlo l’antagonista del precedente, 
e degli int#r-costali corrispondenti. 

ARTICOLO III. 

\ 

Porzione anteriore del 

Lo spino-dorso-costale. — dentato (o). 

Posizione. Direzione. — - Cotesto ^muscolo di 
figura membranosa , di composizione aponefro- 
tìco-carnosa trovasi posto lateralmente e supe- 
riormente al costato anteriore che ricopre in 
parte non che una porzione del posteriore , e 
si dirige obbliquamente dall’ innanzi all in^ 
dietro. 

Inserzioni. — La prima ha luogo mediante 
un* aponevrosi alquanto sottile nelle apofisi 
spinose delle vertebre dorsali, estendendosi dalla 
seconda fino alla decima terza; mentre la se- 
conda inserzione si effettua mediante altrettanti 
dentature carnose sopra le ultime coste ster- 
nali e le prime cartilaginose. 

Usi. — L’ azione di questo muscolo tende 
ad elevare il costato anteriore e porzione del 



(a) Sebbene Bourgelal lo abbia descritto come un 
muscolo solo, lo divise nondimeno in due porzioni, 
assegnando a ciascuna i suoi usi rispettivi- 
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posteriora iirando anteriormente nell* atto in« 
spiratprlo le frazioni costali nelle quali hanno 
luogo le sue inserzioni di termine. 

ARTICOLO IV. 

Lo spino-lombo-costale.-^"7'®"«^‘»^f 
^ lungo dentato. 

Posizioax. Dirkzione. — Cotesto muscolo 
il quale offro col precedente identità di figura 
e di composizione, ma che riesce un poco più 
forte, troTasi posto sopra la maggior estensione 
del costato posteriore , e si dirige obbliqua- 
mente dall’ indietro all* innanzi. 

Inserzi;i»i. — La prima ha luogo sulle apo* 
fisi spinose delle sei ultime vertebre dorsali e 
di tutte le lombari ; mentre la seconda si ope- 
ra sopra le cinque ultime frazioni del costatOj 
posteriore. 

Usi. — Cotesto muscolo tende a contrabbi- 
lanciare 1’ azione del precede nte del quale di- 
viene 1’ antagonista naturale , e reca superior- 
mente e posteriormente il costato nell’ atto e- • 
spiratorio. Nota però che tanto il precedente 
muscolo quanto questo agiscono più particolar- 
mente sopra il centro dei due costati. 
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ARTICOLO V. 



Il trasvèrso- costale» — Intercostaìe-comune, 

CoMVosiztoiiE. Situazione. — Carno-tendi- 
noso e fascicolare è coospOsto di due piani , e 
si trova situato sotto i due precedenti muscoli: 
si estende trasversalmente alle frazioni costali 
sopra tutta la lunghezza della parte superiore 
di amendue i costati. 

Direzione. — E’ questa relativa a ciascun 
piano dai muscolo ; vale a dire che il piano 
soprapposto si dirige dall’ indietro all’ innanzi, 
e quello sottoposto in senso inverso cioè dal- 
r innanzi all’ indietro. 

Inserzioni. — La prima del primo piano ha 
luogo mediante fascicoli tendiuosi alle apofisi 
trasverse delle prime tre vertebre lombari; men> 
tre le seconde si efiettnano con altrettanti ten- 
dini sul lembo posteriore di ciascuna frazione 
costale , eccettuate le tre o quattro ultime del 
costato posteriore. 

La prima del secondo piano ha luogo alla 
base deir apofìsi spinosa dell’ ultima vertebra 
cervicale , è sopra la trasversa della prima 
dorsale con fascicoli tendiuosi } mentre le se- 
conde si effettuano con tendini molto meno 
voluminosi che quelli del primo piano sul 
lembo anteriore di ciascuna frazione costale. 
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Nota che i fascicoli tendinosi dell’ uno e 
dell’ altro piano diTengono successivamente più 
lunghi , ma più sottili di mano in mano che 
si allontanano dalle loro rispettive insersioni 
di origine. 

Usi. — Rapporto al piano soprapposto sono 
di abbassare T estremità vertebrale delle fra- 
zioni costali , tirandole posteri<»rmente ,^ed as- 
secondando in cotal guisa l’ azione del muscolo 
precedente , il quale agisce sopra il centro 
incurvato di dette frazioni. 11 piano sotto- 
posto produce un effetto contrario , rialzando / 
la precitata estremità di concerto col muscolo 
spino-dorso-costale, il quale alza il centro dei 
«costati; d’onde risulta che il primo piano serve 
all’ espirazione ed il secondo all’ inspirazione* 

, . , ARTICOLÒ VI. 

. 1 vertebro-costali. — .. Elevatori delle coste. 

.Situazione. Dirczióne. — Cotesti muscoli 

\ 

corti , carno-tendinosi situati sotto ed un poco 
'Superiormente al precedente sono diretti ob- 
blic)nsniente daU’innanzi all’ indietro e dall’alto 
al basso. * 

Inserzioni. — Le prime hanno luogo nelle 
apofisi trasverse delle vertebre dorso-costali , e 
« le seconde nella parte anteriore e superiore 
delle frazioni costali , di maniera che le loto 
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fibre attraversando lo spazio esistente tra la 
Tenebra e la costa d’ inserzione formano il 
principio del piano muscolare intercostale 
esterno. l 

^ Numeko, — Cominciando anteriormente nella 
seconda vertebra - dorsale e nella terza costa 
sternale , continuano successivamente fino alla 
penultima frazione costale ; dimodoché se ne 
contano ordinariamente sedici. 

Usi. — Sono congeneri del piano sottoposto 
del muscolo trasverso- costale col quale ti con- 
fondono in parte , e servono per conseguenza 
a rialzare l’ estremità vertebrale delle frazioni 
costali) tirandole anteriormente nell’ atto della 
inspirazione. 

• !.. 

ARTICOLO Vn. 

Gl’ intercostali. — • Id. 

Situazione. Composizione. — Occupano gli 
interva\lì esistenti tra le frazioni costali ,'e 
sono composti di due piani memhrano-carnoti. 

Direzione. —7 Le fibre del piano esterno il 
quale ò una continuazione dei muscoli precè- 
denti sono dirette dall’ innanzi all’ indietro , ed 
obblìquamente dall’alto al basso; mentre quello 
del piano sottoposto seguono una direzione in. 
versa ; in guisa che incrocicchiate con quella 
del piano esterno formano colle medesime tm 
angolo acuto rassomigliaute alla X. 

' i 

' 1 

N ■ 
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IwsKRrtoin. — Quantaoqae «embtino pr«8enU- 
xe identità di resistenza, ciò non per tanto le pri- 
me del piano esterno hanno luogo sul lembo po- 
steriore di ciascuna costa che precede , e le se- 
conde sul lembo anteriore della costa che si^ 
gue ; mentre risulta V opposto nel piano inter- 
*o, vale a dire che l'inserzione di origine è 
anteriore nella costa che siegue , e quella di 
termine è posteriore nella costa che precede. 
Usi. — Il piano esterno agisce coi muscoli 
Tertebro- costali, e lo spino-dorso-costale , a 
concorre all’ elevazione delle coste recandole 
anteriormente nell’ atto inspiratorio ; mentre 
il piano interno concorre all’ azione dei mu- 
scoli distinati a recare i due costati posterior- 
mente tirandoli verso i lombi nell’ atto espi- 
latone. 

Ncmeeo. — Corrisponde a quello degli in- 
tervalli intercostali , cosicché considerati i due 
‘piani collettivamente sono diciassette per eia** 
scun late del torace. 

ARTICOLO Vili. 

Il diaframma. D» ”• Id. 

SiTCAzios*. Dimensioni. — Sitaste trasver- 
ealmente al torace ed all’addomine che divide 
l’uno dall’ altro, la sua estensione riesce mag- 
giore dello spazio ove ai trova situato, stante 

che 
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chrf molto concavo nella fàccia aWòminale ri- 
•ulta conveiso in quella toracica. , ; 

Figuba. Composizione. — Seguendo la con- : 
figurazione dello spazio che occupa tra le prò. 
citate cavità si cooipone di parti carnose, apo- 
nevrotiche e tendinose. Le prime ne costitoi- 
acono la maggior estensione e quasi tutta la 
circonferenza ; le seconde sono centrali , e la 
terze superiori. t - 

Insebzioni. — La prima superiore ha luogo 
mediante duo tendini divisi, l’uno alla destra. 
« l’altro alla sinistra del corpo delle ultima 
vertebre dorsali e delle prime lombari, e sono 
questi due tendini una continuazione del cen- 
tro aponevrotico. Le seconde si^effettuano so- 
pra la faccia interna e cartiiagiBosa dell’intero, 
costato posteriore , e sopra quella cartilagioosa 
dell’ estremità addominale dello sterno. 

Usi. — Cotesto muscolo interno tende a 
contrabbilanciare r azione degli altri esterni , 
ed e al pari di essi comune ai movimenti re- 
spiratorj. L inserzione superiore -aponevrotiea 
tendiiiosa presenta una resistenza assai mag- 
giore di quella di tutto le altre, le- quali seb- 
bene più estese hanno luogo sopra parti car- 
tilaginose le più mobili di tutto il costato. 
Ciò posto la contrazione delle sue fibre caroosn 
debbo per conseguenza movere queste ultime 
parti nel senso corrispondente alia direzione 
di dette fibre riunite verso il centro aponevro- 

JruU. Amm. Tom. II. R 
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tieo, ^ale si dirigono verso le oireonfii,-* 
lenze a guisa di raggi ; d’ onde risulta che 
nell’ atto Inspiratorio appianandosi ’la faocia 
touraeica del diaframma cresce in lunghezza la 
spaziosità del tosaoe , naemre nell ateo esp*ia> 
torio (Questa nsedosima faccia riprendendo la 
aaa convessità naturale diminuisce la precitata 
Ivaghezza delia capacità toracica. 

Partìcolarita’. — Dalla divisione e dallo 
sporgibiedto inuguale dei duè tendini , ehia- 
^ mati inoltre colonne durframmetiche risultano, 
dne aperture alquanto epaziet». Là prima di 
queste superiore e corrispondente al corpo delie, 
vertebre lombari dà passaggio all’ aorta poster- 
Tiare y ai duo grandi nervi viscerali {imercostnli 
I maggM)edaì condotto toracico. La seconda in. 

feriate alla precedeste ed un paoo a sinistra dà 
pasmggio all’esofago ; mentre sotto, ed io poca 
distanza dall' apertura esofagea riscontrasi pra- 
1 tirata nella grosseOca del centro aponevrotico 
I n»a teraa apertura tonda per dove ^ia rena 
cava posteriore esce dalla cavità addumiDale o, 
penetra in quella toracica. 

Il numero dei muscoli storno- veitebro-toraoiel 
« il .seguente eieè : 

\ Vertebro-costali j N.® 3a , sedici per parte. 

I bter-costali , 34» diciasette j>er parte. 

Gli altri tono undici, cioè uno dispari , e 
dieci pari cinque per ogni lato dei costati. 

CoasRosxr. — CotBSti muscoli esaminati aelle 

i 

. . . 
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•pecie appartenenti alla seconda e terza classe 
presentano nótabiH differènze, toLa sono queste 
quasi tutte relative alle loro dimensioni, come 
'pure le loro inserzioiii. corrispondono al naag» 
giore o minor numero delle frazioni vertebrali 
e costali ; nientfo considerati sotto un appetto 
'generale offrono 4 ’ altronde identità di poMaip* 
pi o di osi.' 

• » , 
SECONDA SEZIONE. 

* MUSCOLI CBLVjaio-cas>io>AoaoMiirALi.. 

\ . ■ 

Cotwti mnscdli di 6gnra membranosa e di 
composizione 'aponevretico^earnosa sono in ge- 
nere estesissimi e robusti. Soprapposti gb uni 
agli altri , e diretti in varj sensi riscontraosl 
^n parte ricoperti dagli integumenti generali , 
ed in parte dal muscolo toracico cutaneo 5 co- 
me pure formano tutta l'estensione delle pa- 
reti inferiori e laterali della cavità addominar* 
le , concorrono a neh' essi ai movimenti respi- 
9torj , e servono a sostenere tutti gli orfani 
^nchiusi nella precitata cavità. . 
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ARTICOLO PRIMO, 

L’ iIeo*co*tale maggiore. — Obhlìquo maggiore. 

DlMENSXOia. PoSIZlOKE. Egli è il pi& 
eontiderabile ed il più esteso dei muscoli ài 
cui si tratta , e si riscontra immediatamente 
sotto gl’ integumenti ed il muscolo toracico - 
cutaneo. . 

Dikezioke. Le sue fibrè si dirigono ob- 
bliquamente dall’ alto al basso, e dall’ innanzi 
all’ indietro. 

Iaserziohi. — Le prime hanno luogo me* 
dìante il margine posteriore ; il quale per una 
parte s’inserisce superiormente sul lembo an- 
teriore ed ileo della frazione pelvica , e per 
r altra ed inferiormente sopra il lembo pubeo 
della medesima frazione. 

Le seconde si effettuano mediante il suo 
margine anteriore dentato, le di coi dentature, 
oltre dì riunirsi inferiormente con quelle al- 
tre osservate nel margine del muscolo spino - 
lombo-costale , sono ancora superiormente ri* 
coperte e riunite ad altre del muscolo ileo- 
spino - omerale. Il margine superiore aderi- 
sce soltanto in tutta la sna lunghezza y me- 
diante un tessuto cellulare , ai muscoli che ri- 
copre ; mentre il margine inferiore rinforzato 
lungo la patte media ed inferiore dell’ addomi* 
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M forma corpo con quello dello stesso mosculo 
del lato opposto. 

Particolarità’. — Le sue dentatore ante* 
riori terminano con '^altrettanti prolongamenti 
aponevrotico-tendinosi inseriti sopra i lembi 
cartilaginosi di tutte le frazioni del costato 
posteriore. Dalle sue due inserzioni posteriori 
risulta un’ intervallo tra quella ilea e l’altra 
pubea , il quale costituisce 1* arco ororale per 
'dove sortono dalla cavità addominale i vasi dei 
membri posteriori ed i nervi crurali ; mentre 
in vicinanza e superiormente all’ inserzione pa* 
bea, l’aponevrosi di questo mnscolo si ripiega 
Contornandosi , e forma ne’ masohj nn’ aper« 
tura detta annulo spermatico , il quale dà pas« 
Saggio al cordone dello stesso nome. 

Ust. Cotesto muscolo serve a contrabbi* 
lanciare l’ azione dei muscoli sterno-vertebro* 
toracici ; tende a recare posteriormente e verso 
la pelvi il costato posteriore nell’atto espira* 
torio , e può anche servire ai movimenti late* 
rati* del corpo quando agisce solo. 

ARTICOLO II. 

L’ ileo*^costale minore. — Obbliquo minore» 

PostziosE. DlRSzioKÉ. — » Cotesto muscolo 
meno esteso trovasi posto immediatamente sotto 
il precedente che lo ricopre, ed al quale ade* 
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tÌ 0 ee. L« sue fibre^'s! dirlgooo aacV esse ol/b1i> 
(Juamente ma in senso inverso , vale a dire 
dall’ indietro all’ ionanai.' 

IirsEaeioiti. Le prime , ossia le 'posteriori 
ai confondono in parte con quelle dell’altro 
sul lembb ileo è quello pubeo della frazione 
pelvina. Il suo marcine superiore aderisce sol- 
tanto alle parti molli mediante un teasuto cel- 
lulare; mentre 1* inferiore si confondo lungo 
la parte inferiore dell’ addomine con quello 
4el muscolo del lato oppcnto^ e gli altri due 
seprapposti. Dti cotesra riunione di parti apo- 
uevroticbe risulta quella benda aponevrotica 
rinfoczàta j larga birca tre centimetri, e che 
estendendosi dal. lembo pubeo fino al|o sterno 
costituisce la così detta linea alba y riiparcandosi 
che questa osservala sulla sinfisi pubea si rin- 
forea e costituisce Una specie di- tendine , il 
quale si rtanisce al legamento esistente nella 
cavità cotiluide, il quale è propcio dell’ artÌ4 
oolatione pelvino-feuiorale. 

Le seconde iusersioni si effettuano mediante 
varie espansioni tendinosé sotto quelle del pre* 
cedente , ed hanno Inogo anch* esse sopra i 
lembi carlilaginosi delle frazioni del costato 
posteTÌorc. 

PartigolariTs’. — Concorre alla formazione 
dell’ arco c/urale ; la porzione aponevrotica 
aderisce fortemente alla faccia esterna, ed alla 
intersecazioni tea dinose del muscolo puhO'Stet*; 




V/ 



V 

» 

^ale cli« -ticepre : quest» tteetà porzione apo>< 
Saeviotioa à inolio più estesa della caVnosa , 
•JU quale occupa io gran pdrtc -rintervallo e»> 
istenie Ira il costatoe la frazioos pc^vioa, cioi 
quello spazio che^ esternabaeaté costituisce il 
, £aace. ' 

Usi. — Può considerarsi come congenere 
del precedente , e serve si può dire ai iuede> 
timi usi. 

ÀRtlCÒLO Iir. ^ 

Sotto^lombo-costale. — Trasversàlé. 

PosizioJiE. DiKEzioiftE. — Sitùato sotto il 
precedente ed in gran parte nell* intervallo 
pelràno'Ooatale , la direzione delle sue bbre^é 
. trasversale dall’ alto al basso del suddetta in- 
tervallo. \ 

I^BERzioari. Le prime apbnevrotàdbe ò 
superiori' hanno luogo sulle apofisi trasvesse 
delle vertebre lonibari ; e le secOu le inferióri 
si effettuano sopra la linea alba ^ ove l’espan* 
sione apooevrotica si riunisce a quella del mu- 
scolo del lato opposto. Le .anteriori Lantio 
luogo lateralmente alle cartilagini delle fraeioni 
dei costato posteriore ; e le posteriori si éflipt- 
tuauo .mediante una finissima aponevrosi sont- 
mauveóte aderente alle inserzioni àleó'- p.ubee 
dai dne pcecedauti moscoli. 



Digitized by Google 




, . Usr. — > Cotesto mnicolo oltre che ten«!e k 
recare eaperiorinente e posteriormente il co- 
•tato posteriore ne’ movimenti espiratori, serve 
ancora' opportunamente a rafFurzare 1’ azione 
.degli altri ne’ movimenti laterali del corpo; 
mentre concorre energicamente al sostegno 
delle Tolnmioose masse viscerali rinchiuse nella 
cavità addominale. * 

ARTICOLO IV. 

Il pubo- costa le. — Retto- 

Posizione. Dibeziore. Situatò lateraU 
mente alla linea alba si dirige longilndinal- 
knente dal lembo pubeo fino all’ estremità ad- 
dominale dello sterno tra l’aponevrosi del mu- 
- acolo precedente e quella dell’ ileo-costale mi- 
nore. 

•> Composizione. — Caino - tendinoso e com- 
plesso , egli è intersecato di distailza in di- 
. stanza da fibre tendinose trasversalmente e 
tortuosamente dirette ; mentre alcune altre di 
queste medesime fibre scguouo la direzione 
, retto de’ suoi rispettivi lembi. 

Insebzioni — La prima ha luogo sul lembo 
• pubeo e le seconde sul lato interno cartila- 
ginoso delle frazioni del costato posteriore fino 
..all’ estremità, addominale dello sterno , ove la 
sua aponevrosi si. riscontra alquanto^ rinforzata. 
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PAKtieotABiTA’. — *• 1 dae mascolì qoasi rii>> 
siti Terso l' inserzione pubea si allontanano 
1’ uno dall’ altro a misura che si dirigono an> 
teriormente verso il costato e lo sterno. Le in» 
tersecazioni tendinose più apparenti e più ro» 
buste nella faccia esterna che nell’ interna, ed 
alle quali aderisce fortemente l’ aponevrosi del 
muscolo ileo»costale minore, sono meno mol> 
tiplicate e meno forti verso 1’ inserzione di 
origine ove la porzione carnosa riesce più gros> 
sa che in quella di termine ove detta porzione 
'carnosa principia a divenire aponevrotica. 

Usi. — ' La direzione di questi muscoli li 
rende atti ad avvicinare Tuiia dall’altra le 
pareti interne dei due costati posteriori nell’ 
atto espiratorio , mentre rafforzando l’azione 
dei precedenti accrescono viem maggiormente 
la resistenza necessaria al sostegno del peso 
delle viscere addominali. 

I varj gradi di pressione operati dalla contra- 
zione ora successiva ed ora collettiva dei min- 
scoli di cui si tratta in questa sezione concor- 
rono ancora alle funzioni digestive ed intesti- 
nali , all’ escita delle feccie e dell’ orina , ed 
a quella del feto nell’ atto del parto ec. 

I ranscoli pelvino-costo-addominali sono in 
numero di otto quattro per ciascou lato. 

CoKF&ONTi. — Cotesti muscoli osservati ne’ 
difalangi maggiori si mostrano alquanto più 
grossi ^ ed anche più estesi nelle loro porzioni 
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■carnose ; «létttfé leceettdate If ^ìjSèTeivse d' 5nS 
•erzioni anteriori tieni tanti idiki minor n«i^eró 
« dalla magp^ne largiieaia delle ftaKÌoni co- 
«tali, dessi nffionn d’altronde «noltiesinu^ auor^ 
Logia con quelli dei monofailao^i,. f 

Le loro dinsesiaioui ìs ge»err« corrtspoBdonp 
ne’ difalangi mittori é nei 'tetrafalangi allò, nsoile 
del corpo delle diverse epocie : niantre ne’ poa^ 
tafalangt , e nella specie lurnanai 1’ apoiiovro» 
dell’ ileo costale minore costituisce uoa specie 
di duplieatura , .la quale rinchiude i muscoli 
pubo*costali , e aderisca ad auteiidue Je &iQeid 
tii questi. ■ 



\ 

/ 

i' ; , ' ' ' 
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m^E iv.ta PORZIONE. 



MUSCOLI SACRO-PEL V IN O-COCC J GE I . 



: PRIMA SEZIONE. 

Mbscoxi SACko-c'occicèi mbp*/. 



ARTICOLO Primo. 

11 sncro-uoccigèo superiore. ^ lé: 

P 08ISI0KE. Diiif;2koKE. •» Cotesto Tpuscolo 
fascicolare, oariiO'tend inoso e di forma conoiéa 
trovasi posto esternamente all’ osso sacro ed 
al tronco della cada , e si dirige dall’ alto al 
Lasso. I ^ 

IirSEaaaoNi. — La prima ha luogo laterale 
mente ed esternamente alle apolisi spinose 
dell’ osso sacro , o le eeconde si efiettiiano con 
altrettanti tendini piu e meno voluminosi ^ 
pra le apofìsì delle nove o dieci prime fi.aEioni 
coccigee ) colla particolarità che ì fascicoli 
carnosi s’ mseiiscono nelle depressioni o caTtìlÀ 
risultanti da dette. apufisL r‘ . ‘ i 
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tJn. — L’azione congenera di questi due 
muscoli serve ad elevare la coda. 

ARTICOLO li. 

r 

llsacro-coccigèoiuferiore. - 

SxTD AZIONE. Direzione. — Cotesto muscolo 
diviso in due porzioni di langhezz.a .inuguale , 
ma la cui composizione è simile a quella del 
precedente è situato sotto il tronco della coda 
inferiormente all’ osso sacro , e si dirige dall' 
alto al basso. 

Inserzioni. — La prima ba luogo lateral* 
mente ed internamente all’ estremità inferiore 
dell’ osso sacro. Le seconde tendine - carnose 
presentano le medesime particolarità che nel 
precedente , e si effettuano sulle parti laterali 
interne delle quattro prime frazioni coccigèe , 
mediante la porzione più breve ; mentre quel- 
la più lunga si estende fino alla nona e deci- 
ma di dette frazioni (^). 

Usi. — Come antagonisti dei precedenti 
questi muscoli contraendosi simultaneamente 
servono ad abbassare la coda. 



(a) Bourgelat ne fece quattro muscoli, due per 
ciascun lato. 

(i) Questi due ranscoli sono quelli che vengono 
recisi nell’ operazione della coda all’ inglese. - . 
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ARTICOLO m. 

Il lombo-sacro-cocr.igÀo. — Lattralé. 

SiTUAzioKE. Direzione. — Cotesto mnseolo 
sottopposto al sacro-coccigèo superiore del quale 
siegue la direzione dall’alto al basso, ma la* 
teral mente all’ osso sacro ed ai tronco della 
coda , presenta d’altronde col precitato muscolo 
identità di composizione ma non di volume, 
giacché riesce più appianato e meno grosso. 

Insbrzioui. Le prime hanno luogo late* 
Talmente ed alla base delle apoEsi spinose 
delle due ultime vertebre lombari, e di quelle 
deir osso sacro ; mentre le seconde dì vergenti 
sopra varie direzioni obblique e parallele al 
pari di quelle dei precedenti si effettuano su 
varj punti delle prominenze laterali delle sei 
o sette prime frazioni coccigèe. 

Usi. — Può essere congenere dei due sacro* 
coccigèi superiori quando agisce con quello 
del lato opposto , ma serve però più partico* 
larmente ai movimenti laterali della coda. . 




« 
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ARTICOLO IV. 

JLo «chlatico-coccig^. OhhUqtu)*' 

’SifUAzioRK. DiRfiaioBtv. Gotato muscolo.^ 
il quale coesive ia una bendarella aponevro- 
tieo-e^rnosa di circa due centimetri di larghez,- 
sa , si trova situato ipferiormenta al legamento 
^cro-isobiatico, e lateralmeate al tronco della 
^oda , e si dirige obbdiquaraeute dal basso ak> 
r alto. 

N 

iKseazreNi. La prima ha luogo inferior.* 
mente ed in vicinanza dell' angolo esterno del* 
r ischio S9pra il legamento sacro-iscbiatico , 
del quale sembra essere conti nuszìonf* 

aponevrolica ; mentre la seconda si effettua 
lateralmente al tronco della coda sopra le pri^ 
me frazioni coccigèe. 

Usi. — Può essere congenere dei lucro-coc.. / 
eigèi inferiori per abbastiire la coda, ma serve 
più particolarmente ai movimcirti laterali del.r 
la medesima , ed agisrm coi due precedenti. 

I -tnoseoli sacioi-cocnigòi propri sono in nu- 
mero di Otto , cioè due superiori, due inferio- 
ri , e quattro laterali. L' azione successiva di 
detti muscoli serve all’esecuzione dei grandi 
movimenti di circonduzione della coda nei 
quadrupedi. 

CoKvaoNTi. — Disaminati negli animali della. 



■V 
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seconcla e terza ciaise le loro àimetisÙMii soih^ 
relative alla rispettiva mole delle specie di- 
verse; mentre le loro inserzioni corrispondono 
alla maggiore o siinore lunghexea della coda ^ 
non che alle forme al volarne dsUa med^ 
sima. 

SECONDA SEZIONE. ’ I 

t. • 

MUSCOLI SACHO-ISCHIO-OKETRAtl (fl). 

l , 

* ■ ARTICOLO PRIMO. 

L’inter-cutanee-intcs tinaie- D.— Sfintere delTanOt' 

Cotesto muscolo , il quale può considerarsi 
in parte come una continuazione rinforzata rifi- 
la membrana carnosa intestinale ) consiste in 
una benderei la circolate e larga circa tre cen- 
timetri , la quale unitamente agli inlegunicnti 
costituisee 1’ estremità sporgente dell’ intestino 

retto , ossia 1’ ano. 

• ' ’ ■ 

H I . I « j i M ' -'. «■ .. . - . 

(a) Quarrtun^ie la denominazione i\ ureirali sia 
più riferibile al maschio , credei ciò non ostante op- 
portauo di petreràliizAfla onde precisare la sìtuazwiic 
di tatti I muscoli «oitopost» alta porzione aacro-coO'* 
O'g^a taRto ii«( quaato iteUa ffiuauna- 



V 
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Ufi. L'Azione delle eaè fibre «IrAolat» 
mente dirette tiene quest* apertura costante- 
mente chiusa ; mentre si apre soltanto in for- 
ca della contrazione dei ranscoli addominali 
per le evacuazioni fecali. 

ARTICOLO II. 

L’ ischio-intestinale. — • Elevatore delTano. 

PostzioHB. DiMBNSioirt. — Cotesto muscolo 
situato lateralmente ed inferiormente all’ ano 
consiste in una benderella carnosa , sottile , 
lunga quattro centimetri circa, e larga due. 

Inscbzioni. — ^ Diretto dall’ innanzi all’ in- 
dietro ed un poco obbliquamente , la prima 
delle sue inserzioni ha luogo nella parte late- 
rale interna dell’ischio; mentre la seconda si 
elfettna nella sostanza del muscolo precedente, 
nella quale le sue fibre muscolari si confondo- 
no accrescendone il volume. 

Usi. — Contrabbilancia razióne necessaria 
alle evacuazioni fecali , e terminate queste 
rimette 1’ ano nella sua naturale posizione. 

I muscoli dell’ ano tanto nel maschio come 
nella femina sono in numero di tre , cioè nno 
dispari , e 1’ altro pari , uno per ciascun lato. 

GouraoNTi. — ' Questi tre muscoli non pre- 
sentano altre differenze se non quelle dì di- 
mensioni proporzionate alla rispettiva mole 

delle 
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^elle diverse specie comprese nelle due ultime 
classi ; mentre considerati ne’ bipedi , e per 
conseguenza nella specie umana in cui la di- 
rezione dei corpo è verticale ^ i due muscoli 
ischio-intestinali si riscontrano più grossi e più 
robusti che ne’ quadrupedi maggiori^ e le loro 
inserzioni di origine si estendono inoltre sulla 
.faccia interna del legamento sacro-ischiatico ; 
il che si osserva ancora in alcune specie tetra- 
falangi. 

ARTIGCfLO III. 

i ' 

L’ischio-caTernoso. — Erettore del pene, 

SrruAzioKE. Direzione. — Cotesto muscolo 
teodino-carnoso e fascicolare trovasi posto latc- 
' Talmente alle radici del pene e del corpo ca- 
vernoso e si dirige anteriormente lungo la sin- 
£si ischio-pubea. 

Inseezioni. — Le prime hanno luogo in- 
ternamente sul lembo posteriore dell’ ischio, e 
le seconde nella parte laterale ed inferiore del i 
corpo carnoso del pene. 

Usi. — Serve all’ erezione accostando il pene 
Terso il lembo . anteriore del pube y non ohe 
verso la faccia inferiore del ventre y e questa 
loro azione trovati rafforzata dai due lega- 
menti coccigèo- uretrali. ** 

. Anat, Anim, Tom. II, s 



V 
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ARTICOLO rv. 

L'uretrale-Jtroprio. D. — Acceleratore (a): 

Posizione. Direziowe. — Questo muscolo 
penniforme , lungo , e teridiuoso nel suo centro 
'longitudinale , d’ onde si dipartono le sue fibre 
carnose dirette obbliquamente e circolarmente 
dal basso alT alto , si estende dal bulbo del- 
1’ uretra che ricopre ed abbraccia , e si conti- 
nua fino al cercine circolare della testa del 
pene ; cosicché avvolge inferiormente in tutta 
la sua lunghezza il precitato condotto orinario. 

Inserzioni. — Le prime hanno luogo nello 
stesso bulbo uretrale e lungo il centro tendi- 
no.legamentoso che forma la parte inferioro 
deir uretra; mentre le Seconde si effettuano 
nella propria sostanza dell'uretra, e sulle parti 
laterali del corpo cavernoso. 

Usi. — La posizione e la direzione delle 
sue fibre lo rendono atto a fare le funzioni di 
constrrttore delJ’nretra , e come tale serve alla 
ejaculazione dello sperma del quale accelera 
il corso in detto condotto , Servendo inoltre 
all’ uscita ‘dell* orina. 



Bourgeiat ne fece due mascoli. 



ARTICOLO V. 

* 

L’ ischio- uretrale. D. — Trùmgolar» (p). 

Posizione. Direzione. — Cotesto muscolo di 
forma triatigolaiv , diviso neile sue ìnseizioul 
di origine in varie porzioni , riscontrasi posto 
superiormente al precedente , il quale riconosce 
in qualche modo da questo il suo principio. 
Desso si estende dai lembi posteriori degli 
ìschj f recandosi obbliquamente all’ indentro ^ è 
ricopre le prostate minori e piccola porzìonO 
della maggiore.' 

Inserzioni. — Le prime hanno luogo me- 
diante diversi piani più o meno gracili e com- 
posti di ^bre carnose e tendinose sópra i lem- 
bi tuberosi degli ischj per ogni lato delle ra- 
dici del pene ; mentre le seconde sì effettuano 
nella sostanza di quella porzione dell' uretra 
rinchiusa nella cavità pelvina , e si estendono 
quasi sino al collo della vescica. 

' Usi. — Agisce sopra ì condotti spermatici 
è quegli escretori delle prostate ; diviene con- 
strittore del principio del condotto uretrale , 
e cominciando l'azione continuata dal mua 
scolo precedente serve anch'esso opportuna- 
mente all’ ejaculazione dello sperma ed all' u- 
tcita dell’ orina. 

— É 

(<s) BourgeUt lo divise io due muscoli. , " - 



1 muscoli del pene sono in numero di quaf- 
teo , cioè due dispari , e 1’ altro pari , uno per 
ciascun lato. 

CojiFHONTi. — Cotesti muscoli esaminati 
nelle varie specie delle altre due classi , oltre 
le diversità relative alle ‘ loro dimensioni ne 
offrono ancora alcuno altre d’inserzione, le 
quali corrispondono alla figura , alla maggiore 
o minor lunghezza e volume del pene» e del- 
le varie parti che costituiscono quésto. Nel 
cane 1’ uretrale proprio s' inserisce in parte nel 
pube , ed in parte lungo i lembi dell’ ossicino^ 
del pene , mentre in alcune specie pentafalangi 
r isehio-uretrale diviso in due ha molta analo- 
gia con quelli che nell’ uomo diconsi trasversi* 

ARTICOLO VL ^ 

Il cremastere. — là. 

% 

Diedesi il nome di cremastere ad una benda 
iponevrotico-carnosa di circa quindici centi- 
metri di lunghezza sopra due e mezzo di lar- 
ghezza , la quale benda avendo la sua origine 
dalle aponevrosi riunite dei muscoli ileo co^ 
stale minore j sotto-lombo^costale , ed ileo~apono- 
erotico si unisce al cordone spermatico passan- 
do inferiormente all’arco crurale ; e penetrata 
nella scroto si spande e forma una delle roeai» 
b «Ile proprie dei_testicoli% ^ - 




Udf. Oltre , che (piesti dae mnscDli rie* 
Scouo proprj ad assodare la posizione e ìa so* 
spensione dèi testicoli » servono ancora , nel* 
l’atto della Joro contrazione rafforzata da quel* 
la dei tre muscoli sopra citati , ad avvicinare 
questi medesimi testicoli ai muscoli addomi* 
nali nell’ atto della copula ed in quello della 
ejaculazione. ' ’ 

' CoNVRONTt. — Il creihastere è più lungo e 
meno ^Voluminoso ne’- difalangi maggiori ; ,men* 
tre le sue dimensioni corrispondono nei mino- 
riate, nei tetrafalangi in genere alla , mole .ri* 
«pettiya dcd corpo, di ^queste .varie specie. Oes^ 
so oi&e . ancora altre < contrassegnate diversità 
delle ,.qmili .ipaileiemo nel trattato splancne^ 
logico.. ,f.. ; 

, V ! ^ARTICOLO VII. - 

L’Jnt«r«cataneo*vulyario. ** Pfbni (à^ 

. I n.* 1 

■ .'Cotesto tniiscolo proprio delle femioe. e chà 
ha la sua origiùe nella s<»tanza dell' inter*cb* 
taneo-intestinale si reca iaferiofmeote tra gli 
integumenti del perinèo ^per ogni lato interne 
delle labbra della vulva , e viene a terminarsi 
in ciascun lato del corpo celi uIo*vasculoso che 
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nella clitoride preRenta una certa analogia col 
corpo caTernOso del pene. 

Usi. Oltre di eaeere proprio ad alzare la g1ì« 
tonde diviene ‘ ancora constrittore restringendo 
le labbra della vulva , ed alzando la parto 
inferiore della medesima. ■ ■ < 

ARTICOLO Vili. ■ 

’ L’ ischio'clitoridèo. D. — Secondi (a). 

i 

Cotesto muscolo ^ il quale consiste in una 
benda carnosa , ha due inserzioni di origine % 
cio& lina per ciascun lato della tuberosità de- 
gli isch} ; mentre le sue fibre centrali • s* inse- 
riscono d' intorno alle radici ed al corpo cel- 
lulo-vascoloso della clitoride. 

Usi. — Egli (a le funzioni di- erettore della 
clitoride j e quando agisce col precedente, 
produce quei movimenti, i quali osservati nelle 
femiue calde , o dopo che hanno orinato , 
danno luogo al restringimento ed alla dilata- 
zione della vulva non che allo sporgimento 
ed al regresso alternati di questa stessa eli* 
loride ; come pure serve ancora opportuna- 
inerite alia dilatazione del meato orinario per 
la scrtìU deir orina. ' 



ae fece due muscoli. ^ • 
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1 muscoli della vulva e della cUtorìde «<hio 
in numero di due^ i quali dispari - sono comuni 
ad amendue queste parti , ed anche air ano 
mediante T inserzione di origine del primo. 

CoNPBOSTi. — Eccettuate le' diversità di dì- ^ 
mensione , riescono di pochissima entità le al- 
tre differenze presentate per parte di questi 
muscoli considerati nelle femine delle diverse 
specie comprese nella seconda e ter?%^ classe. 




2V. B. Alla pagina aS6 furono omessi i con- 
fronti : il nunmro de’ muscoli intercostali ivi 
indicato è quello dei monofalangi. Ne’ difalangi 
e ne’ tetrafalangi corrisponde ai rispettivi inter- 
valli intercostali. Ved. pag. 388 vói. primo. 

Oltre gli otto muscoli addominali , accade J 
ma di rado , che ne’ quadrupedi maggiori so 
ne ritrovano due altri “piccoli , triangolari .lun- 
ghi sedici centimetri circa, ed inseriti: primo 
sui lembi anteriori de’ pubi , secondo sopra quelli 
della linea alba , uno per ciascun ■ lato. Sono 
stati osservati una volta dal sig. profeSs. Volpi-, 
ed un’ altra volta da me e dal fu professore 
Henon. 
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MUSCOLI LOCO-MOTORI ANTERIORI. 



PRIMA SEZIONE. 



3UUSCai.I V£RT£BRO-TORAaiCO.«CAPOLiLI(U 



ARTICOLO PRIMO. 



Lo spino-dorso-sca^'plare. — Trapezeio. 

P . 1 

osiziONE. Direzione. — Mnseolo . trapczzoi.. 
dale , largo ed estese , di forma memRpaoos»^ 
di composizione aponevrotico-carnosa , posto 
lungo il dorso sotto 1’ espansione aponerrotica 
del museolo torncico-cutaneo , e diretto obbli- 
cjuamente dall’ alto al basso e dall’ indietro 
ali' innanzi. 

Inserzioni. — Le prime aponevroticbe hanno 
luogo sulle apotìsi spinose delle vertebre dorso- 
CQstuli ; mentre la seconda carno-tendinosa u 





aJj' 

élTettua sopra la tùbeVositi longi«tldÌDale es« 
terna della scapola; rimarcandosi che 1’ espah^ 
zione aponevTOtica ^el muscolo cervico-cutaneo 
essendo fortemente attaccata sulla stessei tubt^** 
rosità, può servire anteriuroiente « owitrabbUan-, 
ciare V azione' del ’t'rapezaio. 1 . r i i 

Ust,' — Rassoda la posizione della scapcfla; 
accresce la forza- de' suoi legami superiori., 
e tira quest”* osso • superiormente e posteriuf- 
nietite. ' " '' . . \ 

"CoNTBoìsTiì — Ne’ difalangi » in >; genere i la 
porzione carnÒSa' riesCe più- esteta e più gros- 
sa mentre ne’ tetrafalangi irregolsori la sua grosi^ 
sezza lo rende robustissimo. . ; 

Nota che in queste ultime spècie il’espao» 
sione aponevrotica del cervice cutaneo potTeblae 
■considerarsi come nn muscolo separato , giao 
chè 'è in parte carnosa in questa situazione 
corrispondente al collo. s 

ARTICOLO II, 

Lo spino^sotto-scapolare. — RonAoide. 

Posizione. Oikezionb. Muscolo meno e- 
steso del precedente , di forma romboidale .o 
membranosa, di composizione aponevroticcscat-* 
Dosa; situato superiormente alla scapola ove la 
sua espansione aponevrotica contrae posterie»-» 
meste aderenze con quella del precedente, e 




diretto obbtiquanieDte dall’ alto basso^e dal- 
l’indietro all’ ÌDnanai. r. 

f ' Inserzioni. — prime hanno luogo sopra le 
«pofisi spinose più elevate delle vertebre dorso- 
costali , e la seconda aulla faccia interna del- 
1’ estremità cartilaginosa ed ossea della scapola. 

Usi. ->< Rafforza 1’ azione del precedente , ti- 
rando pelò più particolarmente la scapola 
verso la parte superiore del garrese. 

Confronti. — Ne’ difalangi maggiori , egli 
d' un po’ più esteso, e la porzione carnosame 
costituisce r estensione maggiore ; mentre nei 
tetrafalangi irregolari essendo molto rafforzato 
posteriormente può servire ai movimenti assai 
più estesi dei ,loro membri anteriori , special- 
mente quando agisce col precedente e colla 
porzione carnosa del muscolo cervico-cutaneo 
il quale in .queste specie reca anteriormente 
e superiormente la scapola. : > 

ARTICOLO, m. 

Il cervico - scapolare. — Elevatore proprio. 

Posizione, Direzionc. — Muscolo lungo, pi- 
ramidale ed in gran parte carnoso ; posto late- 
ralmente al legamento cervioo-spinale , e di- 
retto obbliquamente dall’ alto al basao e.dal- 
l' innanzi all’ indietro. 

Inserzioni. ' — La prima ha luogo nulla 80- 



■tftnza del preoitato legamento 'ed in tutta lai 
sua lungheesa cominciando dalla seconda Ter> 
tebra cervicale^' mentre la> seconda si eftettoa 
sotto il lembo anteriore delia cartilagine sca- 
polare , ove de sue libre si confondono con 
quelle del muscolo precedente. ' t 

Osi. — Oltre ohe rassoda la posisione ante- 
riore della scapola , serre ancora , aleandone e 
tirandone anteriormente 1’ estremità anteriore, 
a recare posteriormente l’ articolaaioae. scapolo- 
omerale. • „ /' ' > 

CoaraoNTi. — - Più rdluminoso ne’ difalangi 
maggiori, la sua i inserzione di origine si :9r 
stende nei tetraialaugi iiiegoiari fino all’ occi- 
pitale. I ... . . .. 

^ », * . , . i- 

ARTICOLO IV. / , ; 

Lo sterno'costo-scapolare. — Pettorale minore. 

SiTuazioHK. OiBEziONE. — Muscolo apooe- 
rrotico-carnoso , appianato e piramidale^ situa- 
to lungo il lembo anteriore della scapola , ri- 
coprendo la. patte inferiore di alcuni muscoli 
rertebro-cervicali , e diretto obbliqua mente dal- 
r ingiù all* insù e dall’ innanzi all’ indietro- 
InsEaztoirr. — La prima più estesa e più 
forte ha luogo sulla faccia laterale esterna del- 
io sterno , e delle cartilagini delle prime coste 
stornali; mentre la seconda si effettua me- 





Digitized by Google 




a»4 

diante tìna espansione apbnertofica inserita lon-., 
go il lembo '' anteriore della’ scapola: questa 
inaerzioné si rinforza i sulla' tuberosità Osservai»' 
eupeiiotinebtei' a qòeSlo medesiano lembo. <> . . 

I Usi. Asseconda 1’ dizione.- desi precedente,, 
c serve più particolarmente a contrabbilanciate , 
la forza dei due primi muscoli della scapola, 
dei quali egli à il più forte antagonista , giac-T 
che tira la spalla anteriormente, ‘ inferiormente, 
e' verso il torace. : . 

Confronti. — Ne’ difalangi in genere e 
Ae' tetrafalangi regolati , si trova riunito e for- 
ma corpo ■ coi '• muscoli -sterno-omerali , deà 
quali la forza e la posizione agiscono più par- 
ticolarmente rappòrto ai tetrafalangi irregolari 
Sopra i movimenti dell’ articolazione^ scapolo- 
omerale. 



ARTICOLO V. 



11 eervico •costo-scapolare. 



Dentato maggiora 
. della spalla. 



■ ■ ' 1 , , cr.i .. 

■ Dimensioni. Posizione."'— H più 'considera- 
bile ed il più esteso di tutti, i muscoli della 
spaila; di forma membranosa è dentata ; di 
composizione aponevrotico-carnosa, ed in parie 
coperto dalla scapola ; si ■ estende dalla base 
della seconda vertebra cervicale fino all’ ultima 
costa sternale ) e ricopre per conseguenza una 
porzione dei collo e del costato anteriore. 
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Divisione. DniEeioNE. — Diviso in duo 
porzioni , 1’ anteriore cervicale , e la posteriore 
toracica: le sne direzioni sono proprie di ciaa> 
cuna di dette porzioni ; vale a dire che la 
prima un peeo obbliqua- si dirige dall’ innanzi 
ali’ indietro , e la seconda dall’ indietro all’ in- 
nanzi e dall’ ingiù all’ insù. 

IwsEzzioNi. f— Sono ' anch’ esse proprie di 
ciasouna di dette porzioni. La prima della 
‘porzione cervicale ha lungo sulle, apolìsi tras- 
verge delle cinque ultime vertebre cervicali ) 
« la seconda si effettua superiormente sotto la 
scapola. .• 

Le prime inserzioni della porzione toracica 
sì effettuano sopra 1' estremità cartilaginosa 
delle coste sternali , là dove le suo dentature 
sono riunite con quelle del muscolo ileo-cos- 
tale maggiore; mentre la seconda è comune a 
quella della porzione precedente*, ed ha luogo 
mediante un forte tendine appianalo , risul- 
tante dalla riunione delle sue fibre sotto la 
frazione scapolare. 

- Usi. — Destinato io genere mediante l’ a- 
zione delle sne due porzioni a contrabbilan- 
ciare quella dei muscoli precedenti , e ad as- 
sodare la posizione della scapola sopra il co- 
stato , egli può ciò non ostante portare la spalla 
anteriormente nell’ atto della contrazione della 
porzione anteriore; mentre quella della' poiw 
«ione posteriore tirando all’ ingiù questa ntee 
desima scapola, la reca ancora posteriormente. 
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I mascoH Tértebro-foraeioo-sCapolarl sono in 
iromero dì dieci , cioè cinque, per cii»caa tnera* 
bio sternale. > 

CoKFRONTi. — Considerato in genere nelle 
•pecie della e 3.* classe offre le diversità 
di dimensioni relative alla mole rispettiva di 
ciascuna specie ; mentre ne' tetrafalangi iirege- 
lariy in cui la scapola e la sua artieolaaione 
omerale eseguiscono movimenti più estesi e più 
liberi , egli è meno forte e meno resistente 
che nei quadrupedi maggiori. 

• « - ‘ ^ 

SECONDA SEZIONE. 

3(0SCOI>I 8TEBKO>SCAFOJ.O-OHERAl.I. 



ARTICOLO PRIMO.. 

L’ileo-spino-omerale. — Dorsale maggiore^ 

Posizione. Direzione. — Muscolo estesis- 
simo ; di forma membranosa e trapezzoidale ; di 
composizione aponevrotico-carnosa ; situato sopra 
una grande estensione dei due costati , e diretto 
dall’ indietro all’ innanzi e dall’alto al basso. 

Inserzioni^ — Le prime aponevrotiche hanno 
luogo anteriormente all’ angolo ileo, e sopra le 
•pofìsi spinose delle vertebre lombari e dorsoi* 



costali. La porzione carnosa ricoprendo la parte 
superiore del costato , si raiForza continuandosi 
£no sotto il lembo posteriore della scapola : 
degenera in questa situazione in una espan- 
sione aponevrotica , porzione della quale si 
confonde con altra del muscolo scapOlo-ome- 
lale interno, e dello scapolo-olecraneo lungo; 
mentre 1’ altra restringendosi costituisce " nna 
specie di tendine appianato inserito snila td- 
berosità interna dell’ omero ove si stabilisce 
l’inserzione di termine di detto muscolo. '' ' 

XJsi. — Tira superiormente la scapola e l’o- 
mero dei quali rassoda la posizione avvieiuan- 
^ doli al costato ; mentre agisce più particolar* 
mente sopra 1’ articolazione scapolo-omerale 
concorrendo ai suoi movimenti di circonduzione 
dall' infuori all’ indentro. 

CoHFROim. — Meno esteso , ma più carnoso 
ne' difalangi maggiori, come pure ne’ minori 
e ne’ tetrafalangi regolari , riesce più robusto 
ne’ tetrafalangi' irregolari , ne’ quali con altri 
di questa medesima frazione omerale agevola 
r estensione dei movimenti dell’ articolazione 
scapolo-omerale. ' 



ARTICOLO IL 

^ 11 sotto'scapolo-omerale. — Sotto scapolare, 

SiTUAzroN*. DiaEzpNE. — Muscolo appia- 
nato , piramidale ^ ioterseoato ‘di fibre tendi- 
note , occupando in lunghezza quasi due terzi 
della faccia toracica della scapola , e diretto 
obbliquamente dall’alto al basso, e dall’ indie- 
tro all’ innanzi. 

_ lasERziom. — La prima carnota ha luogo 
Bella precitata faccia scapolare in tutta la dì 
lei larghezza estendendosi da un lembo all’ al- 
tro ; mentre la seconda tendinosa si effettua 
superiormente ed kiternameate all’articolazione 
scapolo-omerale e nella sostanza della capsula 
ainoviale. 

Usi. Congenere del precedente trae superior- 
mente e posteriormente la predetta articolazio- 
ne, e concorre anch’esso ai suoi movimenti 
oseuri di rotazione. 

ConvKonxi. — Ne’ difalangi si mostra bifido 
verso r inserzione di termine ; mentre ne’ te- 
trafaiangi in genere questa medesima inserzione 
si stabilisce un poco più auteriormeote all'ar- 
ticolazione scapolo-omerale j ove riesce anco 
più estesa. 

1 
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ARTICOLO m, 
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Lo sterno-cobito-omerale. — 



Comune al braccio ed 
all’ avanbraccio. 



Situazione. Disezioue. — Miucolo piani- 
forme e carno-aponeviotico ; posto immediata- 
mente sotto gli integumenti tra lo sterno o 
r articolazione omero-cubitale , e diretto tra- 
sversalmente dall’ indentro all’ infuori. 

Inseeziuni. — La prima carnosa si effettua 
lungo e lateralmente al lembo inferiore dello 
sterno ; mentre la seconda aponevrotica ha luogo 
anteriormente ed inferiormente all’omero. Co- 
testa aponevrosi rinforzata in questa situazione 
da quella del toracico*cutaneo si dirige infe- 
riormente rivestendo in gran parte tutti i mu- 
8' olì situati d’intorno alla frazione cubitale, 
d> > quali rafforza 1’ azione e la riunione. 

Usi. — Fa le funzioni di adduttore ; rassoda 
la |)Usizione dell’ articolazione omero-cubitale 
tenendola riunita allo sterno , e può concorrere 
ai movimenti della suddetta articolazione , me- 
diante l'espansione aponevrotica cubitale. 

» CoNFBOHTi Ne’ difalangì maggiori riesce meno 
robusto che ne’ monofalangi , e lo stesso ha 
luogo rapporto ai minori ed ai tetrafalangi re- 
golari ; mentre negli irregolari 1' aponevrosi d’in- 
serzione di termine si limita ad abbracciare 
anteriormente f’ articolazione omero cubitaiet 
Anat. Anitn. Tom. 11. T 




ARTICOLO ly. 
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Lo sterno- toracico-omerale . — Pettorale maggiora 

Posizione. Dibezione.' — Muscolo appianato , 
pirainidale y in gran parte composto di fibrv 
carnose intersecate da poche lendinose ; situato 
sotto il precedente ^e diretto dall’ indietro ali'in- 
nanzi ) lateralmente allo sterno y sulla facci» 
cartilaginosa delle coste sternali. 

Insebzioni. — Le prime hanno luogo sopra’ 
tutte le parti dallo stesso ricoperte sul lato ed 
alla basa del torace y là dove le sue libre si 
confondono nel suo principio con quella dei 
muscoli addominali ileo>costali maggiore e mir 
Dorè e pube-sternale ; mentre le seconde si 
effettuano sul lato interno dell’ omero al dissotto 
dell'articolazione scapolo-omerale. 

Usi. •— Rassoda la posizione di detta arti- - 
colazione tenendola riunita al costato , e con- 
corre all’ azione degli estensori della medesima 
tirando l' omero inferiormente e posteriormente. 

Confronti. — Meno esteso e meno robusto 
nei difaiangi in genere e nei tetrafalangi re^>- 
lari f non offre molta lesìsteuz» negli irregolari. 



, A 
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ARTICOLO V. 



Lo foapolo-omerale interno. ~ Omo-hraccìale. 

Posizione. Direzione. — Muscolo cilindrico ^ 
di poco volume; tendi ao*carnoso ; poeto sailn 
fàccia interna dell’articolazione scapolo-omerale, 
e diretto obbliqnamente dall’ alto al basso e 
dall' innanzi all’ indietro. 

Insebzioni. — La prima tendinosa ba lungo 
Rulla tuberosità riscontrata inferiormente al lembo 
anteriore della scapola , e la seconda sulla parte 
anteriore ed inferiore del corpo dell' omero. 

Usi. — . Rassoda internamente l’articolazione 
scapolo-omerale ; e tirando in avanti e daU’inr 
fuori all’ indentro Isomero può concorrere ai 
pìccoli movimenti di^ rotazione. 

Confronti. -»> Piò 'carnoso e più corto nei 
difalangi non presenta d’altronde somme dilFe- 
renze ; mentre nei tetrafalangi irregolari la sua 
inserzione di termine circonda maggiormente il 
corpo deU’omero per i movimenti di rotazione. 

, ARTICOLO VI. 
n lungo 'scapolo-omerale. •— AddiUtorci 

Posizione. Dibezionb. — Muscolo lungo 
stretto ì appianato > tendiuo-carnoso ; situatu 
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potteriormenee alla scapola , e diretto obbli- 
quamente dall* alto al basso e dall’ indietro 
all’ innanzi. 

I licsEazioiri. La prima tendinosa ha luogo su- 
periormente al lembo posteriore della scapola , 
mentre la seconda si effettua internamente al 
corpo dell'omero al dissopra di quella dei mn- 
I aeolo precedente che ne ricopre questa seconda 
inserzione. 

Usi. Volta 1’ omero dall' indentro all* infuori ^ 
avvicinandolo al costato. 

Confronti. — Più corto e più voluminoso 
ne* difalangi maggiori., si mostra meno robusto 
nei minori , e nei tetrafalangi regolari ; mentre 
negli irregolari 1’ inserzione di termine riesca 
più contornata verso la parte anteriore dell’o- 
mero ^ ove asseconda 1* azione del precedente. 

I 

ARTICOLO Vn. 

Lo scapolo-omerale esterno. — Lungo abduttore. 

PosiziÓNF. Dibbziohe. — Muscolo cilindrico; 
]n gran parte carnoso , meno lungo del prece- 
dente y del quale siegue la direzione obbliqua 
Tecandosi esternamente ; ed è situato lungo il 
lembo posteriore della scapola. 

Inserzioni. — La prima carnosa ha luogo 
nella parte superiore della faccia esterna della 
scapola ) là dove si trova confusa con quella 
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del muscolo scapolo-omerale posteriore ; e là 
seconda si effettua sopra la tuberosità esterna 
del corpo dell’ omero. ^ 

ARTICOLO Vm. 

Lo scapolo-omerale posteriore. — - Postspìnosoi.. 

PosiztoNE. DibezionS. Muscolo lungo > 
Toluminoso } tendi no-carnoso, largo snperior» 
mente , trifìdo inferiormente ; situato in tutta 
la concarità posteriore della faccia esterna 
delia scapola, e diretto obbliquameate dall’alta 
al basso , e dall’ indietro all* innanzi. 

InsEaziosii. *— ■ La prima ha luogo superiore 
mente nella faccia esterna della cartilagine 
scapolare , e lateralmente alla tuberosità lon» 
gitudinale media ed esterna della scapola^ 
mentre 1’ inserzione di termine laterale esterna 
si effettua sopra , tre punti diversi dell’ omero 
mediante le tre porzioni carno-tendinose del 
. muscolo } delle quali le due inferiori si con- 
fondono stilla tuberosità esterna del corpo del- 
P osso con r inserzione del muscolo preceden- 
te ; mentre la superiore più robusta ba luogo 
lateralmente alla tuberosità esterna dell’estrev 
mità scapolare dello stesso onteto. 
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ARTICOLO IX. 

Lo scapolo^omerale brere. Breve abduttore. 

PosmoKE. Direzione. < — Muscolo tendino- 
carnoso , luogo circa quindici centimetri , sh 
tuato sulla faccia esterna dell’ articolazione 
>capoIo>omerale , e sotto 1* inserzione di téjr- 
mine del precedente , del quale siegue la me- 
desima direzione. 

Inserzioni. — La prima ha luogo sul mar- 
gine esterno della cavità glenoide della sca- /- 

pela , e sulla capsula sìnoviale dell’ articola- 
tione ; mentre la seconda si effettua sul lato 
•sterno dell* estremità scapolare dell’ omero 
nello \spazio risultante dalla divisione delle iu> 

•erzioni del muscolo precedente. 

Usi. — Questi tre muscoli voltando l’estre- 
mità superiore dell’ omero all’ inftiori servono 

ad' allontauare 1' articolazione . scapolo-omerale 

dal costato. 

* Confronti. ■— Negli animali della a.d» e 3.“ 
classe offrono in qualche modo identità di' po- 
•izione e di direzioni : sono più corti pih 
oarnosi ne’ difalangi maggiori ; mentre nelle al- 
tre specie presentano alcune diversità d’ inser- 
:$ioui di termine j risultanti da quelle delle 
forme dei peazi ossei ne’ quali s' inseriscono. 
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ARTICOLO X. 

Lo scapolo-omerale anteriore. — - Antespinoso, 

Posizione. Direzione. — Muscolo lungo » 
appianato , carnt>-tendiao8o, bifido inferiormen» 
te . diviso dal posteriore dalla tuberosità lon- 
gitudinale esterna della scapola , della quale 
siegue la direzione , occupa tutta la concavità 
anteriore formata dalla suddetta tuberosità sca- 
polare. 

Inserzioni. — La prima ha luogo superior- 
mente al lembo anteriore della scapola , ed 
unitamente a quella del muscolo scapolo-ume- 
rale posteriore ; mentre la seconda tendinosa si 
efiTettua anteriormente all’ estremità scapolare 
dell’ omero , mediante due porzioni separate ; 
la prima delle quali s’inserisce sulla tubero- 
sità esterna, e l’altra sopra quella interna del- 
r estremità superiore dell’ omero ; d’ onde ri- 
sulta anteriormente un’apertura semicircolare 
limitata inferiormente da un legamento aanu- 
lare trasversalmente diretto ; la quale apertura 
dà passaggio al princìpio del muscolo scapolo- 
cubitale anteriore. 

Usi. — Tirando all’indietro e superiormente^ 
T estremità scapolare dell’ omero de reca ante- 
riormente 1* estremità cabitale; ed è in questa 
sua azione molto coadjuvato dai tre muscoli 
piecedeati, ' - 

' \ ■ " ■ 
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CoKrBONTi; — Ne'difrflangi maggiori ti mo- 
stra più corto e più carnoao , mentre ne’tetra- 
falangi irregolari , le tue inserzioni di termine 
riescono un poco ' più basse che nei monofa- 
langi. 

Ncmcro. — I muscoli sterno-scapolo-omerali 
cono Tenti , dieci per ciascun membro. 

, TERZA SEZIONE. 

/ 

MUSCOLI SCAFOLO-OMEBO-CUBITALT. 



ARTICOLO PRIMO. 

liO scapolo-cubitale anteriore. — Lungo fkssore; 

SiiuAzioME. DiBEaioNE. — , Muscolo lungo , 
grosso, carno-tendinoso , robustissimo) posto 
lungo r omero del quale ricopre tutta la fac- 
cia anteriore, e diretto obbliquamnnte dall’alto 
al basso'e dall’ innanzi all’ indietro. 

Inserzioni. La prima tendine-cartilagi- 
nosa e fortissima ha luogo sotto la tuberosità 
inferiore della scapola ed alla base di quella 
del muscolo scapolo-omerale interno. Siffatto 
tendine catt-Iaginoso , il quale fa in qualche 
modo r ufRzio di nna frazione rotellea , riem- 
pie lo spazio semi-circolare risultante dalle 
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due inserzioni di termine del muscolo scapolo- 
omerale anteriore , ed offre nella sua faccia 
interna una concavità media , e dne promi- 
nen.ze laterali liscio ed articolari , le quali 
strisciano sopra altre superficie osservate ante- 
riormente all’ estremità scapolare dell’ omero. 
Tra la suddetta faccia interna e 1’ articolazione 
scapolo-omerale riscontrasi una sostanza si no- 
viale la quale è comune all’ articolazione ed 
all’apertura semi-circolare chiusa anteriormente 
dalla precitata capsula. 

L’inserzione di termine anch’ essa tendinosa 

si effettua sulla tuberosità interna dell’ estre- 
mità superiore del cubito ; mentre da questo 

tendine prende origine un’ espansione apone- 
vrotica , la quale ricoprendo in gran parte i 
muscoli circostanti il cubito, serve ad assicurare 
r unione ed a rafforzar 1’ azione dei medesimi. 

t ARTICOLO ir. 

f 

L’ omo-cubitale esterno. — ■ Grosso flessore. 

Situazione. Direzione. — Muscolo grosso , 
quasi dei tutto carnoso . posto dietro la tube- 
rosità esterna doli’ omero , o diretto anterior- 
mente dall’ indietro all’ innanzi , contornandosi 
sopra la sinuosità liscia del corpo di quest’osso. 

Inserzioni. — La prima ha luogo posterior- 
mente sotto il lembo delia testa dell* omero , 




apS 

e la seconda si confonde con quella del pre- 
cedente nella stessa tuberosità interna del cu- 
bito. 

Usi. L’ articolazione omero-cubitale essendo 
soltanto suscettibile di flessione e dì estensione^ 
questi due muscoli servono a piegarla anterior- 
mente , portando il cubito verso la «faccia 
esterna dell’ omero. 

CoKFBoaTi. — Ne’ difalangi presentano am- 
bidue identità di posizione e d’inserzioni con 
alcune ben leggere difièrenze , mentre ne* te- 
trafalangì , le diversità d’ inserzioni corrispon- 
dono a quelle delle forme delle frazioni ossee 
alle quali si attaccano. 

ARTICOLO III. 

Lo scapo! O'olecraneo lungo. — Lu,igo estenson. 

Posizione. Dibezioiik. — Muscolo lungo, ap- 
pianato , aponevrotico-carnoso , situato poste- 
riormente alla scapola , e diretto quasi verti- 
calmente dall’ alto al basso fino all’ olecrana. 

Inserzioni. — La prima si effettua lungo il 
lembo posteriore della scapola mediante un* 
aponevrosi , la quale confondendosi con quella 
del muscolo ileo-spino-omerale copre la faccia 
interna del muscolo scapolo-olecraneo maggiore; 
mentre la seconda Ka luogo sulla faccia interna 
' detr olecrana , e ricopre ioternamente 1* atti- 
colazione onieto-cubitalc. 
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ARTICOLO IV. 



XiO scapolo-olecraneo maggiore. — 



Crosso esten- 
sore. 



PosizioME DiHE 7 irnB. — Mosoolo appianato 
triangolari;, molto carnoso, il piu considerabile 
dei muscoli cubitali; situato nello spazio trìan- 
polare risultante posteriormente dalla direzione 
della scapola e da quella dell’^omero , ricopre 
in parte il precedente del quale siegue la dì* 
rezione. 

iNSEazioNi. — La prima si effettua lungo il 
lembo posteriore della scapola , e la seconda 
tendinosa ha luogo sulla^ tuberosità dell’ ole* 
crana. 



ARTICOLO V, 



L’oiÉO'olecraneo medio. — Breve estensore. 

/ 

PoaizioKB. DiBEziONE./ Muscolo del tutto car* 
H080 , grosso , romboidale , posto tra il prece* 
dente e Tomoocubitale esterno j siegue la di* 
rezione dell’ omero. 



Inserzioni. La prin^a ha luogo superiormente 
«d internamente alla tuberosità esterna deU’u* 
mero , e la seconda sulla faccia esterna doll'o* 
leexana. v „ 




/• 
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ARTICOLO VI. 



L' omo-olecraneo interno. — Medio estensore. 

, ■ V ■ 

Posizione. Direzione. Muscolo gracile , ci- 
lindrico , del tutto carnoso , e posto lungo la 
faccia interna.-deir omero , del quale siegue la 
direzione. 

Inserzioni. La prima sulla tuberosità interna 
del corpo dell’ òmero , e la seconda sulla fac- 
cia interna dell’ olecrana. 

ARTICOLO VII. ì 

L’omo-olecraneo breve. — Piccolo estensore. 

Posizione. Direzione. — Muscolo grosso 
robusto , di circa sedici centimetri- di langhez- 
za , e situato posteriori^nte nello spazio esi- 
stente tra la sommitàydell’ -olecrana , e l’ estre- 
mità inferiore dell’ omero. 

- Inserzioni. La pi ima si effettua superior- 
mente alla profonda incavatura posterie: e dell’07 
mero , la quale è ricoperta da questo muscolo V 
circondato da molta sostanza adiposa ; e la se^ 
conda ha luogo sul lembo anteriore deli’ ole- _ 
ciana ^ ma un poco esternamente. , 

Usi. Questi cinque muscoli essendo gli an- 
tagonisti dei due primi rimettono il cubito nella 
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•ua posizione verf leale, e producono perconse- 
pnenza un movimento opposto a quello dei due 
flessori. 

NumeAo. I muscoli scapolo-omero -cubitali 
sono quattordici , sette per ciascuu membro 
anteriore. 

CoKFKONTi. — Ne,’difirlangi presentano po- 
chissime differenze ; mentre ne’ tetrafalangi le 
loro diversità corrispondono a quello delle fra- 
zioni nelle quali s’ inseriscono. 

QUARTA SEZIONE. 

MUSCOtl OMERO-CCBITO-FAtANCÈI. 



ARTICOLO PRIMO. 

-, f 1 A Flessore esterno^ 

L omo-cubito-sopraialangèo. — , ,, 

^ ® dello stinco. 

Situazione. Direzione. — Muscolo carno- 
tendinoso , fascicolare, quasi cilindrico, siinito 
sul lato esterno e posteriore del cubito , e di- 
retto vertioalmeote dall’ alto al basso. 

Inserzioni. La prima ha luogo postemormento 
alla tuberosità esteriia dell’omero ed a quella 
del cubito ; mentre la seconda si effettua sulla 
faccia esterna dcU’osso uncinato, e del peroneo. 



Digitized by Google 







\ 



ici 



ARTICOLO IL 



L* ofnO'OUcraao-soprafaUngèo. 



Fletsore ób~ 
hliquo. 



Posizione. Direziose. — Mascola più lungo 
del precedente , bifido superiormente ; caroo- 
tendinoso ; situato posteriormente al cubito e 
diretto verticalmente dall’alto al ba<so. 

IssERztOMi. Le prime hanno luogo mediante 
le sue due porzioni superiori , l’ una delle quali 
ai attacca sotto la tuberosità interna dell’ ome- 
ro, e l’altra sul lembo posteriore d»*!!’ olecra- 
na ; mentre la seconda si confonde sopra Posso 
uncinato con quella del muscolo precedente. 

Nota che dalla riunione di questi due ten- 
dini si forma un prolungamento tendino-lega- 
mentoso , il quale si confonde col legamento 
laterale esterno dell’articolazione soprafalan- 
e va ad inserirsi sulla testa del peroaeo 
esterno. 



ARTICOLO III. 

' L’ omo'peroneo'interno. — Flessore interno, 

/ ■ 

SiTUAZiONfi. DiREZtOttB. Mnscolo liingo, fasci- 
colare , gracile , carilo- tendinoso , sirunto lungo 
il lato interno e posteriore del cubito , e di- 
retto verticalmente dall’ alto al basso. 



/ 
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iNSEkziONT. — La prima ha Taojjo sulla fac- 
cia iuteriia dell’ estremità inferiore deli’ omero 
in vicinanza di quella della porzione omerale 
del muscolo precedente ; mentre la seconda si 
effettua sulla testa del peroneo interno. - 

Nota che il suo tendine giunto posterior- 
mente all’estremità inferiore del cubito pass* 
in un anello legamentuso che assicura la posi- 
zione e la robustezza delia sua inserzione di ' 
teimine^ 

Usi- — Questi tre muscoli flessori piegano 
^ l’articolazione soprafalangèa ed il lungo falan- 
gèo sopra la faccia posteriore del cubito. 

articolo IV. 

L’omo-soprafalangèo anteriore. — Estensore retto 

anteriore. 

Posizione. Direzione. Muscolo carno-tendi- 
noso , lungo , cilindrico , situato anteriormente 
al cubito , e diretto verticalmente dall’ alto ai 
basso. 

Inserzioni. La prima ha luogo lateralmente 
alla tuberosità esterna dell’omero , e la seconda 
anteriormente all’ ossicino medio della fila in- 
feriore soprafalangèa , e del lembo articolare 
tuberoso dell’estremità superiore del lungo fa- 
laugèo. 

Nota che il tendine di questo inuscolo giuoto 
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inff'riomiftnte al cubito -passa sotto quello del 
muscolo cubito-soprafalangèo ; uicntro anterior- 
mente e superiorment'- all’articolazione egli è 
contenuto da un legamento anulare tras-v-r- 
sale che rassoda la posizione e la forza della 
sua inserzione di termine. 

ARTICOLO V. 

I 

II cubitO'Soprafalangèo. — Estentort ohbìiquo, 

‘ Situazione. Oibezionb. — Muscolo più corto 
e più sottile del precedente ; situato sul lato 
esterno del cubilo , e diretto obbliquamente 
dall’ iudietro alljiinanzi, contornandosi sopra la 
faccia auteriore dcH’eslreinità soprafalangèa dei 
cubito. 

Inserzioni. — La prima ba luogo sulla spina 
dell’ olecrana , e sulla cresta che ne risulta 
lungo la parte laterale esterna del cubito, e 
la seconda sul lato interno dell’ articolazione 
soprafalangèa , là dove le fibre teridinose di 
questo muscolo formano corpo con quelle del 
legamento articolare laterale interno , e dell’ 
altro trasversale ed anulare del tendine del 
muscolo precedente. 

Usi. — Questi due muscoli estensori sono gli 
antagonisti dei tre precedenti e rimettono l’ ar- 
ticolazione soprafalangèa nella sua naturale 
posizione verticale. 
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ARTICOLO VI. 

L’omo-falangèo posteriore. - 

PosizioNG. Direzione. — Muscolo langhisti- 
mo, in gran parte tendinoso, situato posterior» 
juente , e diretto verticalmente dall* alto al 
basso , cominciando dall’ omero fino all’ estro» 
niità del membro. i ' 

Inserzioni. — La prima ba luogo posteriore 
mente ed inferiormente al condilo interno dell’ 
omero , e la seconda si effettua mediante due 
porzioni tendinose divise, e fortemente inserite 
sulle parti laterali e posteriori del falangèo 
medio e del quadrilatero, ne) luogo della loro 
articolazione. 

ARTICOLO VII. 

L’omo-olecrano-falangèo . — Profondo 0 perforante. 

Posizione. Direzione. — Muscolo annh’ esso 
lunghissimo, sommamente robusto, trifido su» 
periormente , rinforzato inferiormente da varie 
porzioni tendinose, e posto sotto il precedente 
del quale siegue la direzione verticale in tutta 
la sua lunghezza. 

Ikìee/ÌTTni. — Le prime hanno luogo me- 
diante le sue tre porzioni tendino-camosei da» 

Anat. Anim. Tom. 11. V 
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delle quali a’ inseriscono inferiormente al con- 
dilo interno dell’ om-'ro , e ai confondono eoa 
quella del precedente muscolo ; mentre la ter- 
za di dette porzioni , la quale potrebbe consi- 
derarai come un niuacolo separato ai effettua 

sul lembo posteriore del l’olecrana. L’inserzione 

di termine di questo muscolo ai opera mediante 
la sua espansione apotievrotico-tendinosa , la 
quale a’ inserisce d’ intorno al lembo circolare 
inferiore dell’ osso triangolare , e coatitnisoe 
una fortissima capsula sinoviale alla sua arti- 
’oolazione dopo di essere passato neU’interva Ilo 
risultante dalla divisione tendinosa del muscolo 
> precedente. — 

ARTICOLO Vili. 



Il cubito-falangèo posteriore. — (a). 

Posizione. Direzione. — Muscolo della me- 
desima natura , ma più corto del precedente 
sotto il quale è situato, seguendone la dire- 
zione. 

Inserzioni- — La prima ha luogo posterior- 
mente al cubilo in vicinanza della spina dell’ 
olecrana , e la seconda si effettua primo, me- 
diattte una piccola porzione tendinosa inserita 



(a) Bóurgelat ne fa una 'porzione del precedente. 

V .r- T -i'-V. 
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posteriormente alla tuberosità esterna dell’estre* 
xnità inferiore del cubito; mentre il suo ten- 
dine più Toluminoso dividendosi in due o tre 
porzioni , queste dirette sulla parte poste- 
riore dei lungo falangèo si uniscono e si con- 
fondono coi tendini dei due muscoli precedenti 
e col legamento interperonèo. 

PAKitconABiTA’. — Questi tre muscoli, le di 
cui corde lendinose soprapposte le une alle altre, 
si rafforzano reciprocamente, sono inoltre con- 
tenuti ed avvolti nell’ anello formato dall’osso 
uncinato e dai suoi legamenti. Giunti sopra ì 
due sesamoidei superiori , la loio posizione e 
la loro azione vengono dì nuovo rafforzate da 
un legamento trasversale che li contiene; men- 
tre una capsula sinoviale li ricopre e li av- 
volge esternamente dall’ articolazione soprafa- 
langèa fino alle loro inserzioni di termine. 

Usi. — Sono tutti e tre flessori , e per con- 
seguenza piegano le articolazioni falangèe del 
piede sopm la faccia posteriore del cubito ; la 
loro azione viene sommamente rafforzata dalla 
robustezza delle inserzioni del legamento inter- 
peronèo e dalla unione della porzione esterna 
di questo al tendine del Tomo olecrano-falangén. 
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ARTICOLO IX. 

II legamento interp. ronèo. - 

Posizione. Direzioìve. — Legamento che po- 
trebbe considerdr.ii come un muscolo intera- 
mente tend'ooso ; diviso superiormente in due 
porzioni appianate robustissime ; bifido infe- 
riormente f occupa tutta Ja faccia posteriore 
del lungo falangéo in mezzo ai due peronèi p 
dei quali siegue la direzione verticale daU’aUo 
al basso. 

Insebzioni. — La prima ha luogo sul lembo 
posteriore dell’ estremità superiore del lungo 
falangéo e posteriormente all’ ultima fila degli 
ossicini dell’articolazione sopiufalangèa; mentre 
le seconde sono proprie di ciascuna delle 
sue due porzioni. La prima di queste esterna 
si riunisce e forma corpo col tendine del mu- 
scolo omo-olecrano-falangèo , mentre la secon- 
da sottoposta all’ altra si divide in due por- 
zioni , ciascuna delle quali diretta obhliqua- 
mente e lateralmente s’inserisce sopra il le- 
gamento lateiale dell’ articolazione del lungo 
col medio faiaiigèo. 

Usi. — Accresce estraordinariamente la forza 
e i’ azione dei muscoli fle-sori faJaiigèi. 

CoKjFAONii. — He’ dilulaiigi offre costante- 



/ 
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mente alcune fibre carnose ; ne’ tetrafalangi co- 
stituisce un muscolo , le di cui divisioni ed in- 
serzioni tendinose di termine corrispondono al 
numero delle falangi ed alle forme dei pezzi 
falangèi. 

ARTICOLO X. 

L’omo cubito-felangèo. — Estensore anteriore. 

Posizione. Direzione. — Muscolo lunghissi- 
mo , carno-tendinoso , situato sul lato esterno 
ed anteriore del cubito , e diretto verticalmente 
dall’ alto al basso. 

Inserzioni. — - La prima ha luogo sopra le 
tuberosità esterne dell’ omero e del cubito , e 
sul lembo del legamento laterale esterno del- 
1 articolazione omero* cubitale ■ mentre la se- 
conda si effettua mediante la sua espansione 
aponevrotico'tendinosa sul lembo anteriore e 
superiore fieli’ osso triangolare. 

Particolarità — Il tendine di (piesto mu- 
scolo giunto sopra P estremità inferiore del 
lungo falangèo si slarga appianandosi , e le sue 
fibre trasversalmente dirette vanno a rafforzar© 
il legamento laterale interno dell’ articolazione 
di quest osso col falangèo medio; mentre sulla 
faccia anteriore di quest’ ultimo osso i due le- 
gamenti laterali della suddetta articolazione si 
riuniscono , ubo per ciascun lato, allo stesso 
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teD(ììne ^ e ne accrescono la larghezza e fa 
forza. 

ARTICOLO XI. 

» • 

Il cubitO'falangèo laterale. — Estensore laterale. 

Posizione. DiEEziore. — Muscolo lungo , 
sottile y in gian parte tendinoso , situato sul 
lato esterno del cubito, e diretto verticalmente 
dall’ alto al basso. 

Inserzioni. — La prima ha luogo sulla tu- 
berosità esterna del cubito in vicinanza di quella 
del precedente , e la seconda sul lembo tu- 
beroso ed anteriore dell’ estremità superiore del 
falangèo medio , dopo di essersi riunito late- 
ralmente al tendine del muscolo precedente. 

Paeticolarita’. — Il tendine di questo mu- 
scolo giunto sul lato esterno dell’articolazione 
soprafalangèa passa sotto il legamento laterale 
della medesima , e dopo si rioforza col prolun- 
gamento del legamento obblìquo dell’ osso un- 
cinato e con una porzione tendinosa del mu- 
scolo precedente. 

Usi. — Questi due muscoli estensori sono 
gli antagonisti dei tre precedenti , dei quali 
contrabbilanciano la forza e 1’ azione , e ricon- 
ducono le articolazioni falangèe alla loro na- 
turale posizione. 

Ncmero. — I muscoli omero-cubito-falan* 
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l^èi sono in n amerò di ventidae , undici pex 
cia^cnn membro {a). 

CoNtRoNTi. — Tutti i muscoli falangèi os- 
servati ne’ di falangi offrono alcune ben leggere 
differenze nelle loro inserzioni di origine ; men- 
tre le corde tendinose che costituiscono le in- 
serzioni di termine si dividono anteriormente e 
posteriormente all’ estremità inferiore del lungo 
falangèo e formano diverse porzioni tendinose 
inserite sopra le frazioni ossèe di ciascuna fa- 
lange. 

Rapporto ai tetrafalangi in genere, le diver- 
sità d’ inserzioni di termine sono molto piii 
marcate. Le divisioni tendinose corrispondono 
al numero delle falangi di questo Specie ; men- 
tre nei tetrafalangi irregolari , tanto le inser- 
zioni di origine , quanto quelle di terrnine , 
non che le divisioni di queste, ultime , offrono 
molta analogia con. quelle che hanno luogo 
nelle specie pentafalangi e nell’ uomo. , 

. vi , . . i- • 



■ ,, > ,i, n I -i- ii -.li n II ; 

(a) Vieue compreso in qtiestò numero il legametilo 
intcrperonèo , ma non alcune fibre carnose proprie 
del tendine del muscolo omo-olecraiio-falan gèo, delle 
quali Bourgelal fece due mnscoii flessori analoghi 
ai 'due lombricali dell’ uomo; giacché queste fibre si 
osservano soltanto negli animali giovani , ed ispari- 
scono quasi sempre negli adulti. 



/ 
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MEMBRI PELVINI. 

* MUSCOLI LOt.O-MOTORl POSTERIORI. 

. . . I . 

* •> . 



= PRIMA SEZIONE. 

i. 

. MUSCOLI SACRO* rELVlKO FEMOBALt. 



ARTICOLO PRIMO. 

• ; * - ^ 

L’ ileoaponevrotioor — Fascia lata. 

SiTUAziORE. Direzione. — Muscolo carno- 
aponcTrotìco y estesissimo e robusto , situato 
immediatamente sotto gl’ integumenti nella 
parte superiore , anteriore ed esterna della co- 
scia , e diretto dall’ alto al basso. 

Inserzioni. — La prima carnosa ha luogo 
sopra l’angolo esterno ed anteriore dell’ileo; 
mentre la seconda si effettua mediante la sua 
porzione apone V roti ca , le di cui fibre sono 
fortemente un pi amate nella sostanza delninuscoli 
Bottoposri ; rimarcandosi che l’ estensione di 
questa porzione aponevrotica è talo che rico» 
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pr« esternamente quasi tutti i muscoli situati 
d* intorno al femore ed alla tibia , confonden- 
dosi con quelle di altri muscoli femorali e 
tibiali. 

Usi. — Mediante la sua poraione carnosa 
può servire ai movimenti di flessione dell' arti- 
colazione pelvino* femorale, tirando saperìormea* 
te l’ estremità inferiore del femore ; mentre 
I’ espansione aponevrotica comune al fenroro 
ed olla tibia concorre energicamente alla ro- 
bustezza ed alla riunione di tutti i muscoli 
dalla medesima ricoperti. 

CoKFKONTi. — Ne’ difalangi , le inserzioni 
delle fibre aponevrotiche nella sostanza dei 
muscoli sono molto meno resistenti e forti O 
ne’ tetiafalangi questa medesima aponevrosi è 
molto meno estesa , e la porzione carnosa v* 
anche ad inserirsi sopra la rotella. 

ARTICOLO II. 

L’ileo-trocantoidèo esterno . — Minore delle natiche. 

Posizione. Dibezione. — Muscolo carno-ten- 
dinoso, grosso, corto, robusto, bicipite superior* 
niente ; situato lateralmente alla frazione pel- 
vina sotto l’ aponevrosi del precedente, e di- 
retto obblìquamCnte dall' innanzi all' indietro. 

Insebziomi. — La prima ha luogo mediante 
ciasouna delle sue porzioni , 1’ una anteriore o 
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r altra postèriore : la prima^ t’ inserisce sopra 
l'angolo esterno ileo, e la soconda sul corpo 
della frazione pel vina superiormente alla cavità 
cotiloide; mentre T inserzione di termine, ten- 
dinosa, si effettua sopra il trocantere minore. 

ARTICOLO III. 

L’ ileo-trocantoidèo maggiore. ~ 

Situazione. Direzionb. — Muscolo volumi- 
nosissimo , corto , rarno-tendinoso , occupando 
tutto l’intervallo semi-circolare risultante dalla 
divisione delle due porzioni superiori del pre- 
cedente, dal quale è in parte ricoperto: bicipite 
inferiormente, è diretto obbliquamente dall’in- 
nanei alt’ indietro. 

iNSEaziONi. — La prima ha luogo sopra 
tutto il lembo ileo laterale esterno della fra- 
zione pelvina , e d’ intorno agli altri lembi 
della faccia esterna dell’ ileo , della quale 
riempie la concavità ; mentre superiormente 
ed anteriorinente all’ angolo interno ileo un 
suo prolungamento carnoso forma corpo con 
1’ aponevrosi dell' ileo- vertebrale. Le seconde 
inserzioni si effettuano col mezzo delle sue due 
porzioni inferiori ; 1’ una delle quali carnosa si 
attacca al trocantere maggiore , e l’altra ten- 
dinasa s’ inserisce sul trocantere minore. 



ARTICOLO IV. 
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Il sopra>cotiloido*trocantoidèo. — 



Medio delle 
natiche 



Situazione. Direzioiue. — Muscolo cortis- 
sinio f grosso , in gran ]>arte carnoso , situato 
superiormente all* articolazione pelvino femo- 
rale che ricopre, e diretto obbliquamente dal- 
r alto al basso e dall’ innanzi all’ indieiiu. 

Inserzioni. — La prima ha luogo nel corpo 
della frazione peWina al diesopra della cavità 
cotiloide; e la seconda alla base del trocantere 
maggiore, e della sua tuberosità. 

Usi. — Questi tre muscoli estensori e con- 
generi tiiando anteriormente T estremità supe- 
riore del femore ne recano posteriormente l'in- 
feriore, ed accostano alla verticale la direzione 
di questa frazione ossea che portano inoltre su- 
periormente. 

Confronti. — Più voluminesi, ma più corti 
ne' difalangi maggiori , presentano nei minori , 
e ne’ tetrafalangi in genere alcune leggere dif- 
ferenze nelle loro posizioni ed inserzioni ; dif- 
ferenze risultanti da quelle riscontrate nelle 
forme delle frazioni peivina e femorale. Ri- 
marcheremo però in particolare , rapporto ai 
difalangi in genere,, che il sopra cotiloido-tro- 
caiitoideo si divide in varie porzioni nel luogo 
dell* inserzione di origine. 
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ARTICOLO V. 

II sotto- lombo* femorale. — Psoas della coscia. 

SiTUAZioKE. Dibezioete. — Muscolo grosso , 
lungo, carno-teodiDOso , situato nella cavità 
addnniinale sotto e lateralmente al corpo delle 
vertebre lombari e delle loro apofisi trasverse, 
e diretto obbliqnamente dall’ innanzi all’ in- 
dietro , e dall’ indentro all’ infuori. 

Iksfrziom. — Le prime hanno luogo late- 
ralmente alle due ultime vertebre dorsali , al- 
l’ultima frazione costale, ed alle quattro pri- 
me vertebre lombari ; mentre la seconda si 
effettua sulla tuberosità interna del femore. 

Particolarita’ — Cotesto muscolo è fuori 
del sacco-peritoneale,' il suo tendine si riuni- 
sce a quello del soito-ileo-femorale , ed esce 
dall’ addomine passando sopra 1’ arco crurale. 

ARTICOLO VI. 

Il sotto- ileo- femorale. — Sliaco. 

SiTUA 7 ioNE. Posizione. — Muscolo grosso ^ 
corto, carno-tendinoso ; posto nella cavità j*el- 
vina, diretto obbliquamente dall’innanzi all’in- 
dietro e dall’alto al basso; egli esce dall’addomine 
col precedente passando sopra l’arco crurale. 
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Inserziohi. — La prima ha Inogo d’intorno 
ai lembi della faccia interna dell’ileo che ri« 
copre quasi del tutto ; e la seconda sulla tu- 
berosità interna del femore unitaménte a quel» 
la del precedente. 

ARTICOLO VII. 

Il pubo-femorale anteriore, — Pettineo. 

l 

PosiziOKE. Direzione. — Muscolo corto, car- 
no-tendinoso , grosso, situato fuori della cavità 
pelvica anteriormente al lembo pubeo 5 e sul 
lato interno e superiore del femore, egli è di- 
retto un poco ubbliqnamepte dall’alto al basso 
e dall’ innanzi all’ indietro, 

Inserzioni. — La prima ha luogo sopra la 
sinfisi pubea unitamente a quello del lato op- 
posto , e la seconda sulle prominenze tuberose 
riscontrale al dissotto delia tuberosità interna 
del femore. 

Usi. — Questi tre muscoli sono gli antago- 
nisti dei tre precedenti , giacche ne contrabbi- 
lanciano la forza e l’azione tirando anterior- 
mente e superiormente la frazione femorale. 

Confronti. — Ne’ difalangi maggiori sono 
in genere più carnosi ed anche più divisi , ma 
più grossi e più corti ; mentre nelle specie 
tetrafalangi , la loro posizione e le loro inser- 
zioni offrono alcune leggere differenze derivanti 
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dalla forma e dalla lunghezza della frazione 
femorale , e della pelviua. 

ARTICOLO Vili. 

L’i«chio-femorale posteriore. — Gracile interno . 

Posizione. Direzione. Muscolo in gran 
parte carnoso, lungo, cilindrico, situato po> 
steriormente al femore al dissotto dell’ ischio , 
e diretto obbliquamente dall* alto al basso e 
dall’ indietro all’ innanzi. 

Inserzioni. — La prima ha luogo sulTan> 
golo esterno ischiatico della frazione pelvina , 
e la seconda sulla faccia posteriore del femore 
un poco al dissopra dell’ inserzione di termine 
'del precedente. 

Usi. — Questo muscolo asseconda l’azione 
dei tre estensori recando posteriormente l’estre- 
' mità inferiore del femore , e contrabbilancia 
per conseguenza la forza e l’ azione dei tre 
'muscoli flessori. 

Confronti. — Ne’ difalangi maggiori s’ in* 
contia ordinariamente sovente bifido nella sua 
inserzione di termine, mentre ne’ tetrafalangi 
in genere riesce gracilissimo. 

.U 01. jv. ' ;'i ■ ■ i 

I • > . . ,iy ' ; _ • . 




ARTICOLO IX. 



319 



Il pelvino-femorale esterno. — otturatore esterno. 

PosiziOHE. Dihezione. — Muscolo quasi tutto 
carnoso, corto, situato posteriormente all’ arti- 
colazione pelvino-femorale, e diretto quasi tra- 
sversalmente dall’ indietro all’ innanzi. 

iNSERZioia. — La prima ha lungo sul lem- 
bo esterno del grande forame ovale pelvino j e 
la seconda nella cavità profonda esistente tra la 
bas“ della testa del femore e quella del tro- 
cantere maggiore. 

ARTICOLO X. 

II pelvino-femorale interno. — Otturatore interno. 

' Posizione. Direzione. — Muscolo tendino- 
carnoso , un poco più lungo del precedente in 
vicinanza del quale si troVa situato: egli è di- 
retto obbliquamente dall’ alto al basso , e dal- 
r indietro all’ innanzi. 

Inserzioni. — La prima ha luogo sul lembo 
interno del grande forame pelvino , e la se- 
conda è comune a quella del precedente. ' 
Particolabita'. — Esce dalla cavità pel- 
viiia passando sopra l’incavatura dell’ischio , 
e le sue fibre teùdinose si confondono con 
quelle del sotto-sacro-femorale. ’ 
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ARTICOLO XI. 

I *otto-Ì 8 chio-pubo-femorali. — Gemetti. 

Po.<!izroiiE. Direzione. — Muscoli sii^uati l’a- 
no al dissopra dell* altro ricoprendo il pelviao 
femorale esterno , e diretti quasi trasversal- 
mente dall’ indentro all' infuori. 

, Inserzioni. — La prima ha luogo un poco 
anteriormente sopra la sinfisi ischio pubè.i ^ e 
la seconda è comune a quella dei due prece- 
denti. 



ARTICOLO XII. 



II sottO'Sacro femorale. — Piriforme. 



Posizione. Direzione. — Muscolo lungo , 
gracile, carno-tendinosu, situato in parte nella 
cavità pelviua sotto l’osso sacro, e diretto ob- 
bliquamente dall’ innanzi all’ indietro , e dal- 
l’alto al basso. 

Inserzioni. — La prima ha luogo sul lembo 
posteriore ^el prolungamento laterale anteriore 
dell’ osso sacro ; mentre il suo tendine confon- 
dendosi posteriormente col muscolo pelvino- 
femorale, jiitterno st.i!)iiigce cyn questo 1 ’ inser- 
zione , dì teriuiue^ nella j,, 92 vìt;^„r80i,to-trooan- 



toidèa. 



'f. i vi: ve; . . 



Usi. 
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Usi. — Questi quattro muscoli cong<-nerl 
dfbbonsi considerare coulé i rotatori esterni 
d<^IIa coscia , giacche voltando il feniore dal- 
r indentro all’ infuori recano esternaineote l’ar> 
ticulazione fcrnoro-tibiale. 

CoKFRONTr. — Meno voluminosi e meno ro- 
busti ne’ difalangi maggiori^ sono più divisi e 
più gracili ne’tetrafalangi in genere, nei quali 
presentano d’altronde alcune marcate diffè- 
lenze dì posizione e d’ inserzioni , derivanti 
dalla, forma del femore e dalla maggiore lun- 
ghezza della frazione pelvina. , 

/ 

ARTICOLO XIII. 

. s 

Il sopra-cotiloidq- femorale. — Retto della cosda^ 

Posizione. Direzione. — Muscolo tendino- 
carnoso , di circa un decimetro dì lunghezza 
sopra tre centimetri di larghezza : egli è posto 
anteriormente all’ articolazione pelvino-femo- 
rale che ricopre in questa situazione, e si dirige 
obbliquarnente dall’alto al basso e dall’ inden- 
tro all’ infuori.. 

Inserzioni. — La prima ha luogo sopra le 
promìuenze tuberose osservate esternamente ed 
anteriormente alla cavità cotiloide ; mentre la 
seconda si eifettua anteriormente ed alla base 
della tuberosità esterna e superiore del femore. 
, , Usi. — Debbe considerarsi come rotatole 

Anat, Aaim. Tom. li. X 




interno ed antogonistn dei quattro precedenti ‘ 
dei quali contrabbilancia la forza e l’ azione 
recando internamente la frazione femorale : egli 
è in questa sua azione fortemente coadjuvata 
da alcuni muscoli comuni ai femore ed alla 
tibia. 

NuHsao. — I muscoli sacro-pelTino-femorall 
sono in numero di TOutisei, tredici per ogni 
membro. 

Confronti. — Di pochissimo volume ne* 
difalangi maggiori , manca ordinariamente ne* 
minori, e ne’ tetrafalangi in genere. 

Nota che questi cinque muscoli sono rico- 
perti da tutti gli altri situati d' intorno alle 
due frazioni pelvina e femorale, e si ritrovano 
immediatamente situati sopra le frazioni ossee 
nelle quali s' inseriscono. 

SECONDA SEZIONE. 

MCSCOLI TELVINO-TEMOR O'TIBIALI. 

Nota che la rotella situata anteriormente alla 
estremità inferiore del femore à sostenuta in 
questa sua posizione, per una parte da cinque 
voluminosi muscoli che le sono proprj, e per 
l’ altra da tre fortissimi legamenti inseriti an», 
Seriormente all’ estremità superiore delia tibia; 
mentre altri sei muscoll V inseriscono più par- 
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ticolarmente sopra varie sitaazioni di questa 
medesima tibia y la quale però eseguisce tutti 
i suoi movimenti mediante T azione di questi 
uudici muscoli e io strisciamento della rotella 
sulla parte anteriore e superiore dell’ articola» 
zione iemoro-tibiàle. 

MUSCOLI DELLA ROTELLA. 

ARTICOLO PRIMO. 

Il sacro-ischio-rotelleo. Lungo vasto (a), <■ 

Posizione. Direzione. Muscolo estesis- 
simo, aponevrotico-tendino-carnoso , ricoperto 
'.^in gran parte dall’ aponevrosi dell’ ileo-apone- 
vrotico , situato esternamente e posteriormente 
alle natiche nell’ intervallo esistente tra la tu- 
berosità deH'ischio ed il trocantere maggiore } 
trilìdo nella parte madia ; diretto dall’ alto al 
basso e daU’ionanzi all’indietro , e quindi con- 
tornandosi si dirige dall’ indietro all’ innanzi. 

Inserzioni. — La prima apone vrotica ha 
luogo sopra le apofisi spinose dell’ osso sacro j 
e sulla tuberosità esterna dell’ ischio; e la se- 
conda parimente aponev'rotica sopra tutta la 
faccia esterna delia rotella. 



(u) bóargeUl lo annoverò fra i maicoll delia coscia. 
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PakticOlaHita.’ — P rima di dividersi in tre por- 
BÌoni si attacca mediante un tendine al trocan- 
tere minore ; mentre le sue inserzioni apone- 
vrotiche di origine e di termine contraggono 
inerenze con l’ aponevrosi del muscolo ileo- 
aponevrotico , unitamente alla quale apone— 
vrosi ricopre esternamente i muscoli che cir- 
condano la tibia estendendosi quasi fino ai 
calcaneo. 

Usi. Recando all’ infuori l’ articolazione 

femoro-tibiale , egli fa in cotal guisa le fun- 
zioni di abduttore del membro. 

Confronti. — Meno robusto e meno apone- 
vrotico ne’ difdlangi maggiori, le sue espan» 
sioni aponeviotiche sono molto meno estese e 
meno forti ne’ininon e nei teir^falangi in genere. 

ARTICOLO II. 

Il Pelvino-rotelleo. — lleito anteriore. 

Po-=izioNE. Direzione. — Muscolo lungo , 
grosso tendino-carnoso ; situato lu’’go la parto 
anteriore del femore , e diletto obbliqiiamente 
dall’alto al basso e dall’indielro all’ innanzi. 

Inserzioni. — La puma ba luogo nella 
frazione pelvina sul lato esterno ed inferiore 
del margine della cavita coti Ioide , e la se- 
conda sulla parte anteriore della rotella setto 
quella del piecedente. 



/ 
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ARTICOLÒ in. 



Il femororotelleo esterno. ■ — Vdsto esterno. 

Posizione. Situazione. ~ Muscolo della me- 
desima composizione e dimensione del prece- 
dente , del quale siegue inoltre la direzione : 
egli è un poco più largo, ed è situato sul lato 
esterno del femore. 

iNSEfizfONi. — La prima ha luogo esterna- 
mente alla tuberosità superiore e lungo il 
corpo del femore, e la seconda sui lato esterno 
della rotella. 



ARTICOLO IV. 

11 femoro-rotelleo interno. — inasto interno. 

Posizione. Dikbzione. — Un poco menò 
voluminoso del precedente , offre d' altronde 
identità di composizione e di direziono , ed è 
.situato sul lato interno del femore. 

Inserzioni. — La prima ha luogo interna- 
mente alla base della testa e lungo il corpo 
,del femore, e la seconda sul lato interno della 
jrotella. 



ARTICOLO V. 
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Il femoro-rotelleo medio. — Crurale. 

Posizione. DinezinKE. — Situato luogo la 
parte anteriore del femore tra i due precedenti 
e sotto il ]ielvHio rotelleo che Io ricopre riesce 
un poco più sottile, ma presenta d'altronde 
identità di composizione e di direzione. 

InsEXzioni — La prima ha luogo anterior- 
mente e lungo il corpo del femore ; e la se- 
conda posteriorineote e superiormente alla ro- 
' tella sotto quella del pelvi no-femorale. 

Nota che dal la riunione dei tendini di questi 
quattro muscoli e dell’ aponevrosi del primo 
risulta un fortissimo corpo tendiro-legamentoso 
che ricopre la faccia esterna della rotella , e 
dal quale vengono generati i robusti legamenti 
che attaccano questa frazione secondaria alla 
parte superiore ed anteriore della tibia. 

Usi. - — Sono gli estensori della gamba , 
portandola anteriormente e superiormente nel- 
l’atto dellà flessione del garetto. 

Confronti. — > Offrono pochissime differenze 
.nelle specie appartenenti alla a » e 3.* classa , 
fuori che nelle specie tetrai'alangi oltre alcune 
leggere diversità d’ inserzioni^ quest’ultimo mu- 
scolo riesce piccolissimo. 



1 R^ìtTogte 



Muscoli OSllA TIBIA. 
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ARTICOLO VI. 

L’ Ischio-coccigèo-tibiale. — Semi'Tnembramso» 

Posizione. Direzione. •- > Muscolo langhis- 
situo , appianato, apunevrotico-carnoso, situato 
posterioruiente ed un poco internamente alle 
natiche , e diretto obbliqnamente dall’alto al 
basso, e dall’ indietro all’ innanii. 

Inserzioni. — Là prima ha luogo sulla tu* 
bero^ità esterna dell’ischio , d'onde si diparte 
un’ apunevrosi la quale superiormente s’ inse> 
riscc inoltre sopra l'estremità coccigèa dell’osso 
sacro ; mentre la seconda si effettua mediante 
una forte aponcvrosi tendinosa sopra la tube- 
rosità interna della tibia , ed anche sul con- 
dilo interno del femore. 

ARTICOLO VII. 

Il sàcro-iscbio-tibiale. — Bicipite della gamba. 

Posizione. Direzione. — • Muscolo anch’esso 
lunghissimo , grosso , appianato , aponevrotico- , 

carnoso, bicipite.superiormente con due porzioni , 

carnose inuguali in lunghezza ; situato poste- | 

riormeote ed un poco esternamente alle nati- I 

I 

i I 

l 
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che, e diretto obblìquamente daH'alto al basso 
e dall’ indietro all’ inaaozi. 

Inserzicni. — Le due prime hanno luogo 
mediante le sue due porzioni : la più lunga 
s’inserisce stupra le ultime apofìsi spinose' del> 
l’osso sacro , e la più corta sulla tuberosità 
esterna dell'ischio. L’inserzione di termine si effet- 
tua con una larga aponevrosi inserita lungo la 
cresta tuberosa interna e posteriore della tibia'; 
là dove un' altra porzione della sua aponevrosi 
confusa con altra del muscolo sott’ischio-t.bial© 
sì prolunga per inserirsi fino alla faccia ioterna 
dei calcaneo. 

Usi. — Questi due muscoli antagonisti dei 
quattio aitimi rotellei servono a contrabbilaa- 
ciarrie l’ azione e la forza brando posterior- 
mente ed anche un poro internamente la fra- 
zione tibiale della quale divengono per conse- 
guenza I flessori e gli adduttori. 

CcHFHOSTi. — Ne’difalangi maggiori le loro 
porzioni carnose sono voluminose , mentre le 
aponevrotiche non riescono così estese. Ne’di- 
falangi minori e ne’ tetiafalangi in genere le 
loro aponevrosi sono molto meno estese e meno 
robuste che ne’roonofalangi, in cui unitamente 
a quelle del sacro-is< hio-rotelleo , e dell’ ileo- 
aponevrotico coslituiscotio , mediante le loro 
fottissime e moltiplicate adeienze, un concorso 
di forze più generalmente distribuite e proprie 
a sostenere ed a raficizaré l’azione dei mu- 
scoli a questi sottoposti. 
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ARTICOLO VIIL 



Il sotto- pubo-tibiale. — Breve adduttore. 

SiTUAziOME. Direzione. — Muscolo lungo, 
largo, grosso, apon»‘vrotico-narnoso; situato ifl- 
teruamente alla cuscia sotto la farcia inferiore 
esterna ischio' puhea ; ricoperto dagli integu- 
menti, ricoprendo in parte il muscolo pubo- 
ischio-tibiale , e diretto quasi Terticalnmente 
dall’alto al basso. 

INSERZIONI. — La prima sì effettua lungo 
la siufìsi ischio-pubea ; mentre la seconda ha 
luogo sopra la faccia interna e sulla cresta 
della tibia mediante una larga aponevrosi , la 
quale ricopre porzione del fcmoie , e porzion* 
di questa medesima tibia. 

ARTICOLO IX. 

Il sotto-lombo-tibiale. ■>- Lungo adduttore. 

SiTUAzioNB. Direzione. — Muscolo più lungo 
quasi cilìndrico , aponevrotìco-carnoso ; situata 
inerentemente al precedente del quale , lungo 
il di lui lembo anteriore, siegue la posizione e 
la direzione : egli è rinchiuso in parte nella 
cavità addominale. 

Ia'srrziosi, — La prima ha luogo lateial* 
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mente al corpo ùkIIp vertebre lombari inerèn- 
temente all’ inserzione rii termine del muscolo 
' sotto-cotiloido-lombare ( psoas dei, lombi ) ; 
mentre la seconda aponevrotica si confonde e 
forma corpo con l’aponevrosi del muscolo pre- 
cedente. Corrisponde al muscolo sartorio della 
specie umana. 



ARTICOLO X. 

Il pubo-ischio-tibiale. ■— JSicipiVe della coscia.{a) 

‘ Posizione. Dibezionc. — Muscolo lungo , 
largo , bicipite , in gran parte carnoso ; diviso 
pel passaggio dei vasi femorali ; situato inter- 
namente ed un poco posteriormente al femore; 
ricoperto in gran parte dal muscolo sotto- pubo- 
tìbiale, e diretto un poco nbbliquamente dal- 
l'alto al basso e dall’ indietro all’ innanzi. 

iNSBBZiOKt. — La prima ha luogo colle sue 
due porzioni riunite da un tessuto cellulare 
floscio sopra la maggiore lunghezza della faccia 
inferiore ischio-pubèa ; e le seconde si effet- 
tuano , mediante fibre carnose , internamento 
e posteriormente alla parte media del femore ; 
mentre la sua porzioue ajionevrotica lendinosa 
si attacca fortemente sulla parte laterale delia 



■ {a) Bourgeiat lo annoverò- ira i muscoli femorali. 
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taberosità interna é slipcrhsre della tìbia ^ e 
ricopre Jn questa situazione l’articolazione fe« 
moro* tibiale. 

Usi. — Questi tre muscoli congeneri sono 
gli addottori del membro posteriore , giacché 
nell’atto della loro contrazione ne recano al- 
1’ insù le frazioni superiori che allontanano 
dalla verticale portandole internamente. 

CoNraoMTi. — Considerati in genere ne'difa- 
langi sono più carnosi che a pone vrotici; mentre 
ne’ tetrafalangi non presentano la robustezza e 
le aderenze aponevrotiche osservate ne’ qua- 
drupedi maggiori; ed offrono d’altronde alcune 
leggere differenze nelle loro inserzioni di ter- 
mine. 

/ ARTICOLO XI. 

Il femoro-tibiale. — Abduttore della gamba: 

Situazione. Dibezione..— Muscolo .corto , 
ma grosso, in gran parte carnoso, triangolare, 
posto sopra la faccia posteriore dell’ estremità 
superiore della tibia, e diretto obbliquamente 
dall’ ingiù all’ insù e dall’ indentro all’ in- 
fuori. 

iNSEaziom. — La prima estesissima ha luogo 
fopra tutte le prominenze tuberose e ruvide 
della faccia posteriore della tibia ; mentre la 
seconda più circoscritta si effettua sopra il lato 
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esterno e posteriore deli’ articolazione femoro- 
tibiale, avendo luogo nel tempo stesso sopra il 
legamento laterale e la cartilagine anulare 
«sterna delia medesima articolazione ^ non che 
Jrosteriormente al condilo esterno del femore. 

Usi. Questo muscolo proprio dell’ artico- 
dazione femoro-tibiale la reca all’ infuori nel- 
1’ atto della flessione della tibia; asseconda in 
eotal guisa l’ azione del muscolo sacro-isrhio- 
rotelleo; rafforza la posizione della cartilagine 
anulare e del legamento laterale esterno ; 
mentie può inoltre far eseguire a questa me-^ 
desima articolazione un movimento oscuro di 
•rotizìone dall' indentro all’ infuori. 

Numero. — I muscoli pelvino femoro tibiali 
sono venti due , undici per ciascun membro. 

Ank' tazioni generali. — I movimenti dì 
abduzione e di adduzione dei membri sono , 
siccome già si disi» ne’ prolegomeni miologici , 
comuni a ciascun membro , e non alle conti- 
guità articolari delle sue frazioni. La posizione 
e la direzione del maggior numero dei muscoli 
situati superiormente ed esternamente alle anche 
«d alla coscia rendono questi atti ali’abduzione 
del membro ; mentre gli adduttori posti sulla 
faccia interna di questa medesima coscia, e le 
di cui inserzioni di termine essendo comuni al 
femore ed alla tibia si trovano per conseguenza 
'tjel fcentto medio del membro, agiÉcono forte- 
mente per contrabbìlaucìare 1’ azione dei ma- 
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scoli esterni dei qaali sono gli antagonisti na^ 
turali j e conservano nel membro la direzione 
verticale nell’ atto della flessione e dell’ esten- 
sione delle due articolazioni superiori , la pel- 
vino^femorale cioè , e la feraoro-tibiale. 

Nota inoltre , che siccome l’ articolazione 
pelvino-femorale è suscettibile di movimenti 
di rotazione , i quali ne’ quadrupedi maggiori 
riescono oscurissimi nell’ articolazione scapolo- 
omerale ) così i muscoli rotatori del femore 
sono corti, e circondano in gran parte la sud- 
detta articolazione pelvino-femorale , nella quale 
però i movimenti di rotazione hanno più par- 
ticolarmente Inogo dall* indentro all’ infuori. 

TERZA SEZIONE. 

Mnscoi.1 FEMORo-TiBio-raLAircàt. 



ARTICOLO PRIMO. 

-, p , , Flessore deB» 

li femoro-tibio-sopralalangèo. — ^ stinco 

Posizione. Direzione. — Muscolo lungo, 
forte , carno-tendinoso , bifido superiormente ; 
situato sul lato esterno dell’ articolazione femo- 
rO'tibiale ed anteriormente alia tibia, della 
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qualo siegne la direzionn obblicpia daH’alto al 
basso e dall’ innanzi all' indietro. 

JnserZioni. — La prima ha luogo mediante 
le sue due porzioni , delle quali la più lunga 
lendinosa s’ ingerisce nella cavità riscontrata 
anteriormente sotto il condilo esterno del fe- 
more , e r altra carnosa nella sinuosità che di- 
vide la tuberosità estèrna della tibia; mentr» 
l’inserzione di termine si effettua inferiormente, 
o sopra i due lati degli ossicini dell’ articola- 
zione soprafalangèa , ed anteriormente al lembr» 
tuberoso dell’ estremità superiore del lungo fa- 
lange o. 

I ARTiGOLAHiTA . — La parte lendinosa in- 
feriore , tri fida , ed abbracciata superiormente 
da un legamento anulare , si slarga anterior- 
mente all* articolazione soprafalangèa. Il pro- 
lungamento medio si reca sopra restreraità su- 
periore dello stinco ; il laterale esterno diri- 
gei;<lo3Ì quasi trasversalmente passa sotto la 
carrucola e va ad inserirsi sotto il ealcaneo ; 
mfflj-re il prolungamento laterale interno di- 
retto obbifquamerite circonda e si attacca sopra 
1’ ossicino piano della fila inferiore , e sopra la 
testa del peronèo esterno. 

Usi. Muscolo flessore il quale piega sopra 
la tibia l’articolazione del garetto ed il lungo 
falangèo. ° 

CoNFROHTi. — Ne’ difalangi in genere e nei 
tetrafalangi regolari riesce più sottile quantun- 
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<)ae la dìviiioue delle sae due porzioni carnose 
eia più prolungata. Le parti tendinose laterali 
che formano 1’ inserzione di termine sono meno 
lunghe , e quella che s’ inserisce sul lungo fa- 
langèo è un poco più larga ne’ difalangi mage 
giori. 

Ne’ tetrafalangi irregolari egli è quasi inte- 
ramente carnoso e bifido ^ come pure s’ inse- 
risce più particolarmente , mediante un tendine 
cortissimo , sopra il lungo falangèo esterno. 

ARTICOLO II. 

Il femoro-calcaneo. — Estensore dello stinco, 

SiTDAziONE. Direzione. — Muscolo volanii- 
noso, piramidale, lungo, tendino-carnoso , bi- 
cipite : situato posteriormente all’ articolazione 
femoro'tibiale ed alla tibia, egli è diretto obbli- 
quamente dall’alto al basto e dall’ innanzi all’in- 
dietro. 

Inserzioni. — La prima ha luogo mediante 
le sue dne porzioni carnose, delle quali l’e- 
sterna s’inserisce sulle prominenze tub< rose os- 
servate superiormente e lateralmente alla pro- 
fonda cavità esistente al dissopra del condilo 
esterno del femore; mentre l' interna si attacca 
sopra simili prominenze riscontrale superior- 
mente al condilo interno del inedesiino osto. 
L’inserzione di termine si effettua sopra l’ e- 
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ftrfmità libera del caleaneo con tin fbrtiiTg{m9 
tendine risultante dalla riunione delle due por- 
sioni carnose. 

Usi. — Antagonista del precedente ne con- 
trabbilancia r azione , e serve all’ estensione 
del garetto e del lungo falangèo. 

CoKvaoMTr. — Presenta pochissime differenze 
nelle specie della e 3.“ classe , e corr^ 
sponde ai gemelli della specie umana. ' 

ARTICOLO IH. 

Lo spino-tibio-calcaneo. — Estensore laterale. 

Posizione. Direzione. — Muscolo sottilis- 
simo , tendino-carnuso , sommamente aderente 
alla ente , situato sulla faccia esterna del tibio- 
falangèo sopra il quale si coritorria , e diretto 
obbliquamente dall’alto al basso e daU’innanzi 
all' indietro. 

Inserzioni. — La prima si effettua lungo la 
spina tibiale, e la seconda sopra l’estremità 
libera del caleaneo, confondendosi col tendine 
del precedente. 

Usi. — Congenere del /Jjrecedente serve ai 
medesimi usi. 

Confronti. — Non si ritrova nei difalangi; 
non è costante nei tetiafalaiigi , e quando si 
incontra consiste in un piccolissimo fascicolo di 
fibre camuse; mentre ne’ pentafulaugi e uel« 
r uomo è quasi tutto carnoso. 
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, ARTICOLO IV. 

Il femoro'falangèo. — Sublime o perforato. 

Posizione. Direzione. — Mascolo lunghis- 
simo, in gran parte tendinoso , robustissimo , 
situato sotto il femoro-calcaneo che ne ricopre, 
la porzione carnosa ; si estende posteriormente 
al gaietto fino all’osso quadrilatero, seguendo 
la dilezione delle frazioni ossèe sopra le quali 
passa. 

Inserzioni. — La prima ha luogo nel fe- 
more sotto quella della porzione carnosa esterna 
dei muscolo femoro-calcaneo e nella cavità già 
accennata, mentre la seconda bifida si effettua 
posteriormente e lateralmente alle tuberosità 
articolari del medio falangèo col quadrilatero. 

Particolarita’. — Al dissotto delia riunione 
delle due porzioni carnose mascolo femoro- 
calcaneo egli si contorna esternamente al ten- 
dine di questo : si slarga sopra 1’ estremità li- 
bera del calcaneo , là dove è contenuto in una 
-guaina tendino-iegàmentosa che he assicura la 
posizione. Si a]>piana e si slarga nuovamente 
nella sinuosità formata dai due sesamoidei su- 
periori , e nella quale si trova contenuto da 
un largo e robusto legamento anulare.* Nel 
luogo della sua divisione se ne distaccano due 
cortissimi prolungamenti tendinosi , i quali s’iu- 
Anat. Anìm. Tom. II. Y. 
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seriscono nno per ciascun la^o del corpo del 
lungo falangèo , essendo le fibre di questi con- 
fuse con quelle della guaina tendinO'legamen- 
tosa. Dalla sua divisione o biforcamento ten- 
dinoso risulta quello spazio che gli fece dare 
il Dome di perforato , e che dà passaggio al 
tendine del muscolo tìbio* falangèo , ossia il per- 
forante. 

Ust. — Egli è il flessore di tutte le artico- 
lazioni fjlangèe inferiori , e dei pezzi ossei che 
le costituiscono ; mentre concorre inoltre all’e- 
stensione del garetto e del lungo falangèo. 

Coufbonti. — Ne’ difalangi offre nelle di- 
visioni delle sue inserzioni di termine alcatie 
marcate differenze risultanti dalla formazione 
delle due falangi inferiori j e dalla figura dei 
pezzi che le costituiscono ; mentre nei tètiafa- 
langi , e più particolarmente negli irregolari ^ 
oltre alcune fibre carnose le quali si dipartono 
irregolarmente dalle sue divisioni tendinose al 
disotto del calcaifeo y s’incontra ancora un pic- 
colo e corto fascicolo muscolare , il quale ha 
la sua prima inserzione sul lato esterno ed in- 
feriore dello stesso calcaneo , e la seconda' la- 
teralmente all* estremità superiora del lungo 
falangèo interno , verso il quale siffatto fasci-' 
colo si dirige obbliquamente dall’aUo al basso 
e dall’ infuori all’ indentro. 
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ARTICOLO V. 



II tibio-falangèo. — Profondo o perforante. 

Posizione. Dilezione. — Muscolo aooh’ esso 
lunghissimo , bifido supeiiormente; situato lungo 
la parte posteriore della tibia j dell’ articola" 
zione soprafalangèa , è delle frazioni ossèe alla 
medesima sottoposte fino all’ osso triangolare : 
siegue la direzione del precedente, il quale ne 
ricopre la corda lendinosa. 

Insebziohi. — La prima ha luogo sulla tu- 
berosità esterna superiore della tibia , e sulla 
testa della di lui spina , d’ onde questo muscolo 
si dirige obbliquamenle dall’ infuori all’ inden- 
tro per recarsi sopra la faccia interna del cal- 
canco ; mentre la seconda si effettua d’ intorno 
al lembo semi-circolare posteriore dell’osso trian» 
gelare , mediante lo slargameuto del suo ten- 
dine dopo il di lui passaggio nell’ intervallo 
risaltante dalla divisione lendinosa del muscolo 
precedente ; il che fece dare al muscolo di cui 
si tratta il nome di perforante. 

Pariicoiarita’ — ■ Giunto sulla faccia interna 
ed alla base del calcaneo striscia in una si- 
nuosità praticata in questa situazione , e nella 
quale egli è contenuto da un legamento a- 
nulare. Le guaine tendinose , non che i lega-< 
menti anulari proprj del precedente gli sono 
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comuni , mentre si rinforza in alcune situa- 
sioni da fibre legamentote che si uniscono alla 
sostanza del di lui tendine. 

Usi. — Come congenere del precedente serve 
ai medesimi usi. 

CoMFROim. — Le differenze presentate da 
questo muscolo considerato nelle specie della 
e 3.M classe sono quasi le medesime che 
quelle già descritte rapporto al muscolo pre- 
cedente , vale a dire che le sue inserzioni di 
termine si modificano sopra il numero delle 
falangi , e la forma delle frazioni falangèe nelle 
rispettive specie. 

Ne’ tetrafalangi in genere , e pìh particolar- 
mente negli irregolari, s’incontrano nelle parti 
posteriori e laterali dei suo tendine alcuni piccoli 
fascìcoli muscolari coi-rispondenti ai muscoli lom- 
bricali della specie umana ; e questi fascicoli 
meno marcati ne’diPalangi in genere, sp.iri- 
scoDO ordinariamente nell’ età avvauzata dei 
monofalangi. 

ARTICOLO VI. 

Il tibio-falangèo interno. — Flessore obbliquo. 

Situazione. Direzione. — Muscolo lungo , 
più. gracile e più piccolo del precedente Inngo 
il quale è situato e si dirige interuamente dal- 
l'alto al basso ^ ed obbliquamente, daH’infuori 
all’ indentro. 
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iNBeRziOBi. — La prima ha luogo poiterior- 
niente alla tuberoisità esterna della tibia, con» 
fondendosi in parte con quella del precedente; 
mentre la seconda risulta dalla riunione del 
suo tendine con quello del muscolo tibio*fa- 
langèo verso la metà circa del corpo del lungo 
falangèo. 

Particolakita’. — Giunto sulla faccia in- 
terna deir articolazione scprafalangèa passa e 
si trova contenuto in una guaina legamentosa 
che ne assicura la direzione obbliqua^ 

Usi. — Congenere del precedente serve ad 
accrescere il volume e la forza del suo ten- 
dine , del quale rassoda la posizione interna 
nell’ atto della flessione e dei forti movimenti 
del garetto. 

CoNFKOMTi. — Più piccolo e più gracile ne* 
difalangi in genere , offre nei tetrafalangi , e 
particolarmente negli irregolari , alcune fibre 
muscolari proprie della sua porzione tendinosa, 
le quali flbre contraggono delie aderenze colle 
frazioni lunghe falangèe esterne. 

ARTICOLO VII. 



11 legamento inter-peronèo. 



Tendine iospen- 
sore del nodello. 



Cotesto legamento differisce da quello dei 
membri anteriori in quanto che riesce meno 
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Tolmninoso e meno largo , non presenta snpe- 
riormente che nna sola porzione , e non som- 
sninistra per conseguenza in questa situazione 
nìssun rinforzo al tendine del muscolo tibio- 
falangèo. Egli presenta d'altronde identità di 
posizione , d* inserzioni e di usi. (a). / 

ARTICOLO Vili. 

n /. ^ 1 ' A • jEr/e/wore n/x* 

femoro>falangeo anteriore. — , 

« ® terrore. 

SiTUAzioirE. Dihezione. — Mascolo lunghis- 
simo , in gran parte tendinosp , e situato anterior- 
mente alla tibia ed a tutte le frazioni falangèe 
delle quali sìegue la direzione dall' alto al 

basso. 

Inserzioni. — La prima ha luogo inferior- 
mente ed smteriormente al condilo esterno del 
^ femore ed al legamento laterale dell' articola- 
zione femoro*tibiale ; mentre la seconda si ef- 
fettua sulla faccia anteriore e superiore del- 
l'osso triangolare. 

Paeticolaeita'. — Nel termine della sua 
porzione carnosa si trova avvolto in una guai- 
na tendìno-legamentosa che ne rassoda ed assi- 
cura la posizione anteriore y e la stessa par- 
ticolarità ha luogo al dissotto del garretto 



(a) Ved. pag. 3o8 art. IX. 
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e sul lato «sterno ed anteriore dell’ estre- 
mità superiore del lungo falangèo. Giunto an- 
teriormente. aH’estreinità superiore del falangèo 
medio ai slarga ccnsiderabil mente , si appiana^ 
e rineve un robustissimo rinforzo da due pro- 
lungamenti legamentosi, nno per ciascun iato, 
i quali provenienti dal biforcainento del lega- ^ 
mento inter-peronèo si dirigono obbliquamente 
dall’alto al basso e dall' indietro all’ innanzi 
sopra i lati dell’ articolazione del lungo col 
medio falangèo. 



ARTICOLO IX. 

« 

Il tibio-falangèo esterno. — Estensore laterale* 



SiTUAzioHE. Direzione. Muscolo più 
corto , meno voluminoso , ma della medesima 
□atura del precedente lungo il quale si dirige 
sul lato esterno della tibia e dell’ articolazione 
Boprafalangèa. 

Inserzioni. La prima ha luogo sulla tubero- 
sità esterna della tibia e sul legamento late- 
rale deli’ articolazione femoro-tibiale ; mentre 
la seconda si effettua mediante la riunione del 
suo tendine a quello del precedente verso la 
metà circa , ed anteriormente al Corpo del lun- 
go falangèo. 

Particolarità’. — Giunto sul lato esterno 
dell’ articolazione toprafalangèa. il suo fetuUa* 
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passa successivaitiente in tre anelli legamentosi 
proprj ad assicnrare la sua direzione obblìqaa, 
la quale tende a rafforzare l’ azione del ten- 
dine del muscolo precedente che mantiene 
nella sua posizione esterna ed anteriore nell’atto 
della flessione e dei furti movimenti del ga- 
retto. , 

• ARTICOLO X. 

Il Butto- calcaneo-falangèo. — Piccolo estensore: 

SiTUAziofiE. Direzione. Muscolo cortissimo 
^ e gracile , il quale consiste in un fascicolo 
tendino-carnoso diretto dall’ alto al basso , e 
situato anteriormente ed esternamente all’ ar- 
ticolazione soprafalaugèa ed all' estremità su- 
perióre del lungo falangèo nell’ intervallo for- 
mato dai tendini dei due muscoli precedenti. 

Inserzioni. — La prima carnosa ha luogo 
alla base del calcaneo sul legamento laterale 
dell’ articolazione ; e la seconda si effettua 
mediante la riunione del suo tendine a quelli 
dei due muscoli precedenti. , 

Usi. — Questi tre muscoli antagonisti dei 
tre che li precedono j cioè dei flessori , dei 
quali contrabbilanciano la forza e l’ azione ^ 
servono all’estensione delle articolazioni infe- 
riori falangèe^ e dei pezzi ossei che le costi- 
tuiscono ; mentre la loro pòsizione anteriore e 
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laterale esterna li rende atti a concorrete alla 
flessione del garetto , e per conseguenza del 
lungo falangèo. 

Numero. — I muscoli femoro-tibio-falangèi, 
compreso il legamento iiiter-peronòo, sono venti, 
dieci per ciascun membro , non compresi i fa« 
•cicoli carnosi corrispondenti ai lombricali delle 
specie pentafalangi, i quali vanno soggetti alle 
medesime irregolarità che ne’ membri ante- 
riori (J). 

CoNEsosTi. — Il fenioro>falangèo anteriore 
riesce più carnoso ed anche un poco più vo- 
Inminoso ne’ difalangi , e si costituisce di due 
porzioni carnose riunite da un debole tessuto 
cellulare. Le sue inserzioni di termine offrono 
alcune differenze relative alla divisione delle 
frazioni falangèe inferiori , ed alla forma delle 
medesime. Ne’ tetiafalangi regolari le porzioni 
carnose sono in numero di tre , e tanto in 
qnesti quanto negli irregolari le inserzioni di 
termine si effettuano più particolarmente so- 
pra le ultime frazioni falau'èe. 

Il tibio-falungèo esterno aon presenta quasi 
nessuna differenza nei difaUngi , mentre riesce 
gracilissimo nei tetrafalanp irregolari, e che 
nei regolari le sue inserziori di termine hanno 
luogo soltanto sopra il secondo pezzo delle 



(() Ved. la nota (a) pag. 3i) 
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due falangi madie j e mancano nelle due late* 

Tali. 

Bapporto al sotto-calcnneo-falangèo , egli è 
nn poco più carnoso nei difalangi, mentre nei 
tetrafalangi , e più particolarmente negli irre« 
golari , offre tre piccoli fascicoli carnosi , i di 
cui tendini a* inseriscono superiormente alle 
falangi. 

AirMOTAaioNi Gen£rai.i. — I movimenti di 
flessione e di estensione delle articolazioni fa* 
langèe inferiori , e di tutti i pezzi ossei coni* 
ponenti la porzione falangèa propria non ai 
eseguiscono ne* membri posteriori come negli 
anteriori , ne* quali la flessioné e 1’ estensione 
hanno luogo alternativamente , ma nel ■ me- 
desimo senso, in tutte le frazioni falangèe sot- 
toposte air articolazione del ginocchio. Nei 
membri posteriori al contrario la flessione dei 
tre ultimi pezzi falangèi si eseguisce posterior- 
mente , mentre quella del lungo falangèo ha 
luogo anteriormente. 

Il maggior volune della corda lendinosa dei 
due flessori anterioa , de’qualì l’omo-olecrano- 
falangèo è sommantente rinforzato dalla volu- 
minosa e robustissima porzione del legamento 
inter-peronèo , pont cotesti due membri , desti** 
nati inoltre a sostenere tutte le parti anteriori 
del corpo , in istalb di resistere agli estesissi- 
mi movimenti di j^essione ai quali vanno sot- 
toposti e di reggersi all* impulso che ricevono 
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contìnnamente per parte dei membri posteriori 
nell’ atto della loco-mozione ; mentre rapporto 
a questi ultimi membri il meccanismo partico- 
lare testé accennato serve opportunamente alla 
loro azione impellente. 

Si osserva in genere rapporto ai tetrafalangi 
che i muscoli falangèi più lunghi , sia ante- 
riori sia posteriori, vanno ad inserirsi più par- 
ticolarmente sopra gli ultimi pezzi falange! 
mentre i più corti si attaccano sopra i primi. 
Questa ed altre particolarità stabiliscono una 
marcata analogia tra le estremità dei membri 
delle specie tetrafalangi e quelle dei pentafof 
langi e dell’ nomo. 



Fine della I.'"" sezione del tomo II. 
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